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Presidenza del Vice Presidente GA T10

P R E 6 I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del15 luglio.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as-
servaziani, il pracesso verbale è appravata.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camuni.ca che il
Pvesidente delb Caniera dei deputati ha tra-
smessa i seguenti disegni di legge:

({ Concesslione di cantdbutti al camune di
Rama per 1a rimessa in pI1isNna dei caUet-
tari costruiti ai sensi della 'legge 6 ,lugldo
1875, n. 2583 » (Approvato dalla 7a Commis-
sione permanente del Senato e modificato
dalla 9a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati) (1534-B);

Deputata CICCARDINI.~

({ Madifica del:l'ar-
ticolo 18 della legge 19 ottobre 1956, n. 1224,
conoernente iÌl distacca dei segretani oomu-
nali » (1820);

Deputati DEGAN e GIOIA. ~ ({ UlterioI1e au-
torizzaziane di spesa per ill consalidamento,
la ricostruziane, il restaura e la manuten-
zione di opere neUa Basiliica di SaJn Marco in
Venezia e nel Duomo e Chiostro di Monrea-
le» (1821);

Deputati LEVI ARIAN Giargina ed rulvri; IAN-
NIELLOed altri; LFVI ARIANGiorglina ed altri;
MENICACCI e NICOSIA; IaZZELLI; NANNINI e
SGARLATA;BaRGHI ed altr:i; LOBIANCOed ,altri;
MANCINI Vinoenzo ed altni; FRANCHIed altri;
GIRAUDI ed altri. ~~ ({ Narme sull'ardinamen-
ta deUa scuala el,ementare e sulla immissione
in ruala degM ,insegnanti delila scuola eJemen-
tare e della scuola materna statale» (1822);

Deputata LONGONI. ~

({ Ulteriore praroga
ail 31 dicembre 1972 del term:ine stabilito dal
sesta comma deU'artlcala 146 de'l decreto del
Presidente deHa RepubbHca 15 giugna 1959,
n. 393, recante narme sulla circolazione stra-
dale» (1823).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti ìn sede refe-
rente

P RES I n E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sona stati deferiti
in sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

BALDÌNI e BARTOLOMEl. ~

({ Proroga deMe
agevalazioni tributarie e finanziarie in favore
den'Ente naziomde di lavoro per i ciechi)}
(1788), previo parere della la Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru-
ziane pubb1ìlca e belle arti):

«Delega a:l Gaverna per l'emanazione di
norme sulla stata giUlì:dica del personale
direttiva, ispettiva e dacente della scuola
materna, elementare, secondada ed artisti-
ca, nanchè su aspetti peculiari dello 'Stata
giull~dica del personale no'll insegnante»
(1802), previ paDeri della P e derlla Sa Cam-
missione.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti aHa stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta una,nime dei componenti la 3a Cam~
missione permanente (Aftani esteri), sana
stati deferitJi :in sede deIiberante alla Cam-
missione stessa li disegni di ,legge: COPPO ed
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altri. ~

{{ Modifica dell/articolo 28 del de~
creto del Presidente deLla Repubblica 5 gen~
naio 1967, n. 18, recante norme sulla istitu~
zione e sul funziO'namento del ComitatO' con~
sultivo degli italiani all'estero» (1224) e:
{{Modifica dell'artioolo 28 del decreto d0ll
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, recante norme sulla !istituzione ed il
funzionamento del Comitato cansultivo de~
gli dta:1iani all'estero» (1773), già deferiti a
detta Commissione in sede referente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta del 16 lugliO' 1971, la 6a Commis~
s10ne permanente (Istruzione pubbl<ica e bel~
le arti) ha approvato i seguenti disegni di
legge {{ Campenso per lavoro straardinaI1io
al personale direttivo degli istituti di d.stru~
zione :c.econdaria 'e artistica» (1119) e: BLOI~
SE ed altri: ~ {{ Compenso per lavoro stra~
ordinario agli lispeHori scolastici ed ai di~
rettori didattici» (1165), in un testo unificato
e con il seguente nuovo titolo: {{ Compenso
per lavoro straordinario a persanale ispet~
tivo e dil'et1:ivo del'la scuola ».

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P R lE S I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei canti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della Ilegge
21 marzo 1958, 11. 259, ha tmsmesso lIe J1ela~
ZJioni concernenti la gestione finanziaria del~
la Federazione nazionale ddle casse mutue
di malattia per li cohivatori diretti, per gli
esercizi 1967, 1968 e 1969, deHa Federazione
nazionale delle casse mutue di malattia per
gli artigiani, per gli esercizi 1968 e 1969 e
deLla Federazione nazionale ddle casse mu~
tue di malattia per gli esercenti attività com~
me:r;ciali, per gli esercizi 1966, 1967, 1968 e
1969 (Doc. XV,nn. 29, 55 e 113); deJl'Bnte
nazionale per l'addestramento dei lavora-
tori del commercio e dell'Istituto nazionale
per l'addestramento ed il perfezionamento

dei !lavaratori dell'industria, per gU esercizi
1968 e 1969 (Doc. XV, nn. 5 e 77); dell'Isti~
tuta nazionale per studi ed esperienze di
architettura navale, per glli ,esercini 1969 e
1970 (Doc. XV, n. 100) e dell'Istituto per
l'Oriente, per gli eserci:zJÌ 1966, 1967, 1968 e
1969 (Doc. XV, n. 112).

Tali documenti saranno inviati alle Com~
missioni competenti.

Votazione e approvazione del testo unificato
dei seguenti disegni di legge:

{{ Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo
la Biennale di Venezia» (22), di inizi.ati-
va del senatore Codignola e di altri sena-
tori; {{ Nuovo ordinamento dell'Ente auto-
nomo la Biennale di Venezia» (279), di
iniziativa del senatore Pellicanò e di altri
senatori; {{ Norme per una sperimenta-
zione creativa di una nuova "Biennale"
di Venezia» (526), di iniziativa del sena-
tore Gianquinto e di altri senatori; {( Nuo-
vo ordinamento dell'Ente autonomo "la
Biennale di Venezia"» (576), di iniziati-
va del senatore Caron e di altri senatori

(Relazione orale)

Approvazione del testo unificato col seguen-
te titolo: {{ Nuovo ordinamento dell'Ente
autonomo "la Biennale ,di Venezia"»
(576), di iniziativa del senatore Caron e
di altri senatori

P R rE S I D E N T rE. Riprendiamo le di~
chiarazioni di voto per la votazione del testo
unilficato dei disegni di l'egge:

{{ Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo
la Biennale di Venezia» (22), di iniziativa
del senatore Codignola e di altri senatori;
{{ Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo
la Biennale di Venezia» (279), di iniziati~
va del senatore Pellkanò e di altri senato~
d;{{ Norme per una sperimentazione crea~

tiva di una nuova" Biennale" di Venezia»
(526), di iniziativa del senatore Gianquinto
e di altri senatori; {{ Nuovo ordinamento del~
l'Ente autonomo" la Biennale" di Venezia»
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(576), di iniziativa del senatore Caron e di
altri senatori.

Ricordo che era stata autorizzata la rela~
zione orale.

,È iscritto a parlare per dichiarazione di

voto il senatore Ferroni. Ne ha facoltà.

FER R O N I. Signor Presidente, onore~
voli .colleghi, signor Ministro, credo che sa~
l'ebbe forse opportuno ricordare J,e vicende
parlamentari che hanno preceduto il passag~
gio di questa nuova legge~statuto sulla Bien~
naIe di Venezia e ricordare, il lungo cam~
mino per liberare questa istituzione dal-
le strettoie di uno statuto ispirato ad una
concezione autoritaria, centralizzatrice, bu~
rocratica delIo Stato; per darle finalmente
un più ampio spazio di vita, una più ricca
autonomia di scelte, di attività, di iniziative,
un maggiore respiro e una :maggiore libertà
di .espansione artistica e culturale; per ga~
rantirle anche ~ il che conta molto ~ una
sicurezza economica mai goduta in passato,
condizione questa niente affatto secondaria
per un'effettiva indipendenza ed una noncon~
dizionata libertà di azione; ma mi priverei
del tempo assai limitato che il Regolamento
concede, necessario a dire le essenziali ra~
gioni del voto positivo del Gruppo sociali~
sta. Mi riservo, ove ciò sia possibile, di ag-
giungere al testo stenografico una breve
nota crollologica di tutti i tentativi messi in
atto da più parti politiche, nel giro di un
ventennio, per smantellare una delle molte
bardature fasciste che tante remare e tanto
danno hanno provocato e provocano allo
sviluppo democratico delle nostre istituzio-
ni. E ciò quale memento, inteso a stimolare
lo spirito critico ed anche autocritico di mol-
ti dei nostri colIeghi.

Mi limito quindi qui a ricordare che di
quest'esigenza di rinnovamento degli enti
culturali del nostro Paese, che veni'va dalla
parte più illuminata del mondo della cul-
tura, si comincia a parlare, alIa Camera
prima e Ipoi al Senato, sin dal 1950; che si
arriva appena nel 1958 a creare una com-
missione di studio; e che inizia proprio dal
1958 la presentazione di progetti di legge
particolari per la Biennale di Venezia, che
assommano, da allora ad oggi, se il mio
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conto è esatto, a ben 19, provenienti da va~
rie parti politiche, tutti miseramente ca~
duti con la fine delle varie legislature.

G I A N Q U I N T O. Per l'opposizione
di tutti i Governi che sono rimasti attacca~
ti alla legislazione fascista.

P RES I D E N T E. Senatore Gian~
quinto, il senatore Ferroni è appena al~
!'inizio. . .

G I A N Q U I N T O. Ma è un'integra~
zione al suo discorso. Quanto il senatore Fer~

l'ani dice è vero e lo sottoscrivo anch'io,
però bisogna aggiungere che tutti i Governi
sono rimasti attaccati alla legislazione fa~
scista.

:p RES I D E N T E Senatore Gian~
qumto permetta al senatore Perroni di svol~
gere i suoi argomenti.

FER R O N I. Se il collega Gianquinto
mi consentirà di parlare credo che ci tro-
veremo in definitiva d'accordo su molte co-
se, oltre che su quello che ho detto poco
fa. Però mi consenta di parlare e non fac~
cia il {( Pierino », terribile come sempre.

G I A N Q U I N T O. Guardi, senatore
Ferroni, che io non la sta'Va contestando.

FER R O N I. :Dicevo che questi 19
progetti, tranne quello che stiamo discu-
tendo, sono tutti miseramente caduti alla
fine delle varie legislature. Collega Gianquin-
to, non dirò se sia stato un bene o un ma~
le che, arrivato ormai al traguardo dell'ap~
provazione, cadesse, il 10 marzo 1968, a
meno di 24 ore dalla fine della legisla~
tura, il progetto dei partiti di maggioran-
za, accolto anche ~ è bene ricordarlo ~

dai partiti di opposizione, pur con riserve,
anche giuste, che troveranno del resto no~
tevole accoglimento nel progetto di legge
che stiamo oggi per approvare. Non ne ri~
corderò i motivi per non apparire polemi-
co e non provocare ~ ma il mio tentativo
è inutile poichè le reazioni già ci sono ~

reazioni polemiche. Nè formulerò ipotesi
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sull'effetto che l'approvazione di quella leg-
ge avrebbe avuto sulla pubblica opinione.

Sta di fatto che nei mesi successivi avem-
mo quella esplosiva protesta che tutti noi
ricordiamo e che pose in crisi seria e grave
la vita stessa della Biennale minacciata al-
Jora, e piÙ volte in seguito di completa pa-
ralisi. Comunque si giudichi quest'avveni-
mento, cioè la protesta, la contestazione,
non c'è dubbio, a mio parere, che esso è
servito a smuovere certa pigrizia mentale,
certo quietismo politico cui mi riferivo pre-
cedentemente nell'accennare alle vioende dei
disegni di legge. E se è vero che la conte-
stazione ha largamente travalicato i confi-
ni del problema stesso della BiennaLe, di-
venendo in taluni momenti, e per iniziativa
o con il consenso e l'appoggio di certe for-
ze politiche, mezzo di protesta globale, ,spes-
so confusa e contraddittoria, è anche vero
che di quella protesta, fatta di tante delu-
denti esperienze passate, di ribellioni con-
tro una classe politica incapace di seria-
mente affrontare e risolvere questo proble-
ma di rinnovamento degli enti culturali ita-
liani, gli aspetti non utopistici, non astrat-
ti, non nichilisti della contestazione, ma
quelli veramente rispondenti alla realtà del
nostro tempo, alle esigenze democratiche
di un Paese che vanta una Costituzione
avanzata da rispettare e da attuare, questi
aspetti verranno accolti dai più, pur con
le cautele e le riserve comprensìbili di quel~
la parte politica più timorosa di perdere
posIzioni di controllo e di potere ininterrot-
tamente godute per 25 anni. Verranno ac-
colti e si rifletteranno nella legge che insie-
me ~ voglio ricordarlo a coloro che non la
voteranno ~. abbiamo elaborato.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi
pare di poter dire che con questa legge il
Senato ha dimostrato notevole sensibilità
e soprattutto intemgenza del nuovo che
avanza irresist~bilmente nella nostra so-
cietà. Certo, come tutte le leggi fatte dagli
uomini, anche questa potrà dimostrarsi non
esente da mende e forse anche da errori
che sono sfuggiti alla nostra buona volon-
tà e alla nostra passione di fare il meglio.
Ma questa legge offre possibilità non mai
esistite in passato di mettere in movimento

nuove forze intellettuali, artistiche, cultu-
rali di tutti i settori della vita sociale che
potranno, in un auspicabile spirito di col-
laborazione e non di sterile e spesso con-
fusa contestazione, offrire nuova linfa a
quest'antico e rinnovato organismo venezia-
no: veneziano per nascita, per tradizione
e per prestigio d'arte. In realtà itaJiano e in-
ternazionale, come è appunto italiana e
internazionale la città più ricca di tesori
artistici: Venezia, appunto.

Si Iè parlato e si è scritto, a proposito
di questo statuto, di una «Biennale dimez-
zata ». rE questo perchè sarebbero state re-
spinte talune delle proposte avanzate in
particolare da parte >comunista. Non posso
enumerarle tutte ( un centinaio circa, molte
delJe quali peraltro accolte) perchè il quarto
d'ora a disposizione dovrebbe essere di gran
lunga superato; mi limiterò ad alcune di esse
delle quali si è parlato anche stamane,
chiarendo, per sintesi, i motivi del nostro
rifiuto.

In primo luogo l',elezione diretta da parte
delle categorie interessate, associazioni sin-
dacali e professionali, dei cinque membri
del consiglio cooptati, potrebbe sembra-
re lì per lì il mezzo più democratico di
elezione; anche .il più suggestivo. Ma non
è casi. Io chiedo: come mettere insieme,
ad esempio, per questa elez10ne nell'auspi-
iCata forma assembleare, quella dozzina di
sindacati che raccolgono una parte, solo
una parte e non la maggiore, dei 20-25 o
forse 30.000 pittori ,e scultori italiani? Co-
me questo sia possibile i presentatori della
proposta non l'hanno detto. :E come met-
tere insieme le 3-4 associazioni di autori ci-
nematografici, di musicisti, di critici ecce-
tera, organizzazioni che si creano, si scin-
dono, si ricom,pongono per mille diverse
ragioni, che spesso non sono nemmeno as-
sociazioni sindacali o di categoria ma rag-
gruppamenti dai legami tanto estempora-
nei quanto effimeri?

La cooptazione, quindi, resta il mezzo di
assoluta garanzia? Io non lo so; forse non
lo è; forse fin dalla prima cooptazione rac-
coglieremo proteste ed insulti da quelli,
inevitabilmente esclusi, ma non vedo, ve-
ramente, sinceramente, mezzo migliore di
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questo, atto a garantire un minimo di legit~
timazione democratica per i cooptati.

Secondo: la creazione, per legge, di un
« centro permanente di studi e di ricerca»
non significava forse, se aocettato, una du~
plicazione di organi operanti anche a que~
stifini, quali, per esempio, il consiglio di~
rettivo e le commissioni dei quattro set~
tori?

A nostro parere sarebbe un elemento di
tUI1hamento, pericoloso, ragione di conflitto
questo sì permanente, tra gli organi sud~
detti ed il proposto centro di studi e di ri~
cerche, che alla fin fine, egregi colleghi co~
munisti, niente vieta al futuro organo diri~
gente della Biennale di istituire, nei modi
e nei tempi che esso riterrà più utili e con~
venienti; cosa che la legge consente larga~
mente e pienamente.

Così dicasi per la proposta di imporre
per legge la creazione di un « centro di ela~
borazione di musica elettronica ». Non so
perchè, poi, solo di musica elettronica (in~
terruzione del senatore Dinaro)

'"
e non

di altri strumenti, che so, strumenti a fiato,
organi idraulici, o. . .

,p RES I D E N T E. L'arte non si ela~
bora.

FER R O N I . . . strumenti esotici, afri~
cani, asiatici eccetera. Musica elettronica.
Benissimo; non ho niente oOontro di essa,
anche se, personalmente, mi produce un
senso di irritazione; certo perchè sono uo~
ma all'antica... (commento del senatore
Gianquinto); ma comunque non ho niente
contro di essa. Credo però, onorevoli colle~
ghi, che la sede migliore per un centro di stu~
eli sarebbe non la Biennale, ma semmai il
grande, antico, illustre conservatorio Be~
nedetto Marcello di Venezia che è la sede
naturale di studio di ogni genere di musi~
ca. Collega Gianquinto, non so se lei si è
informato del costo di un impianto come
quello che lei propone. . .

G :I A N Q U I N T .o. Sì, costa attorno
agli 80 milioni.

FER R a N I. L'unico esistente in Ita~
lia, lo Studio di fonologia musicale della

RAI di Milano, costa, al valore attuale e
non al momento dell'impianto, 77 milioni
circa. Non è una cifra insopportabile per
un bilancio della Biennale che raggiunge~
rà il miliardo e mezzo solo con i contri~
buti dello Stato e degli enti locali; per cui
non rappresenta un problema grosso quel~
lo di concordare liberamente con il con~
servatorio, e magari di creare anoOhe una
cattedra per la musica elettronica, l'im~
lpianto, di questo centro da lei tanto deside~
rata. Ma imporlo per legge sarebbe, ci pen~
si, un grosso errore.

Vi è la pretesa, infine, di imporre, sempre
con un articolo di legge, si badi, a tutti gli
enti artistici italiani, musicali, teatrali ec~
cetera, dalla RAI~TV alle gallerie d'arte a
gestione pubblica, ai teatri, alle sale di con~
certo, di subordinare la loro programma~
zione annuale ad eventuali richieste di uti~
lizza da parte della Biennale. Il tutto gra~
tuitamente, senza oneri per la Biennale ed
a carico esclusivo degli enti ospitanti, le
cui esigenze d'ordine economico non sono
state considerate minimamente, è evidente,
dai proponen~i quest'articolo.

Come si fa a non capire quanto sia pre~
tesa assurda, ingiustificata, questo ti,po di
predominio assoluto della Biennale su qual~
siasi altro ente artistico italiano? Non ca~
pire che suonerebbe, senza dubbio, violen~
za all'autonomia organizzativa ed economi~
ca di questi enti? Ciò è inaccettabile per
ragioni di equità, di opportunità e per ra~
gioni di principio, a mio modesto parere.
La Biennale, del resto, potrà sempre con~
cordare liberamente con chicchessia, con
qualsiasi istituto d'arte, con qualsiasi tea~
tra, con qualsiasi galleria pU!bblica con
qualsiasi ente culturale il trasferimento
di opere o spettacoli o mostre o concerti
od altro, ma in un accordo tra pari in un
accordo rispettoso dell'autonomia, delle
esigenze organizzative, artistiche ed eco~
nomiche di quegli enti.

Non vedo, quindi, le ragioni vere di un
voto negativo. Ed è caduta quella che ab~
biamo considerato una presenza eccessi~
va, ingiustificata, potenzialmente oppres~
siva dell'Esecutivo nel consiglio diretti~
va della Biennale. .oggi è pressochè scom~
parsa (da 4 Ministeri ad uno soltanto) ed
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ogni minaccia di controllo di merito sulle
iniziative e sulle attività della Biennale è
ridotta ai limiti minimi imposti dalla no~
stra legislazione.

È poco tutto questo? È molto di piÙ di
quel 50 per cento di positivo che tuttavia
spero sinceramente e non obtorto collo,
1'opposizione comunista ci riconosce.

La relazione del collega De Zan, al qua~
le dò atto volentieri della serietà, della lar~
ga apertura dimostrata, dell'impegno po~
liticamente serio con il quale ha affrontato
questo difficile compito, ha già detto quan-
to era necessario per lumeggiare gli aspet-
ti innova tori della legge. Non è il caso ~
del resto non ne avrei il tempo ~ di ag-
giungere altro.

Concludendo, signor Presidente, ritengo
che aJbbiamo predisposto, con questa legge,
norme atte veramente a trasformare la Bien-
nale in quell'organismo di ricerca, di promo-
zione artistica e culturale, la più ampia og-
gi realisticamente possibile, ,che era ed è
nelle aspirazioni di tutto il mondo cul-
turale italiano. Le abbiamo, ,per la prima
volta, garantito una sicurezza economica
minacciata, sempre, come lper tutti gli isti-
tuti artistici e culturali italiani, dagli scarsi
contributi, dai ritardi, dagli enormi oneri
passivi della situazione attuale.

A:bbiamo peraltro messo una valvola di
controllo altamente morale, che dovrebbe
servire di esempio per altri enti, intesa a
contenere le spese sul limite dei contri~
buti; e di recuperare, in caso di volontaria
o involontaria spesa maggiore, nell'annata
successiva i disavanzi di quella precedente.
Questo perchè esiste proprio un margine di
possibilità ampio, di sicurezza di finanzia-
menti, di stabile e non incerta e precaria
disponibilità di mezzi.

Credo si possa affermare e auspicare che
wtta la legge sarà un esempio per gli altri
enti artistici e culturali italiani. Fin dal pri-
mo articolo ]0 spirito della legge emerge in
modo non equivoco. A questo articolo si ispi-
ra tutto il testo della legge. Una legge al
servizio di un mondo, quello dell'arte, affa-
<;cinante anche se estremamente complesso
e difficile per le caratteristiche stesse degli
uomini che lo compongono: uomini di sensi-
bilità affinatissima, pill di altri in grado di

captare e di indicare nelle loro opere (pittu-
ra, scultura, cinema, teatro) i problemi, le
angoscie, gli errori e gli orrori e insieme le
bellezze della loro epoca, le esaltanti illu-
sioni e le slperanze degli uomini del loro
tempo. ,È agli artisti, veri, amati e talvolta
vituperati, che abbiamo pensato nel formu-
lare questa legge. È alla loro intelligenza,
alla loro sensibilità che dobbiamo soprat-
tutto affidarla, perchè ne controllino l'uso
e ne stimolino la piena attuazione, secondo
lo spirito che ci ha animati nel prepararla,
rifuggendo da atteggiamenti anche com-
prensibili, anche nobili, di individualismo
di persona, di categoria o di gruppo; di sde-
gnoso isolamento ponendosi essi, per pri~
mi, a servizio di quella parte ~ tanta par-

te ~ della nostra società ignara o deru~
bata del bene prezioso dell'arte, (Applausi
daUa sinistra).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Dinaro. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

D I N A R O. Dirò brevemente, onore-
vole Presidente, onorevoli colleghi ed ono~
revole Ministro, tal une delle ragioni di fon~
do che ci hanno indotto a chiedere la re-
missione in Aula del disegno di legge sullo
statuto della Biennale di Venezia nel testo
approvato dalla Commissione, e per le qua-
L ragioni daremo qui il nostro voto con-
trario.

Brevemente, ma il più concretamente pos-
sibile.

In via preliminare, noi ci opponiamo ad
ogni dichiarazione di principio destinata a
restare tale, secondo un malvezzo inau-
gurato a suo ,tempo dalla stessa COistituzio~
ne e poi sempre più diffuso, intendendosi,
con una ,prassi ormai congenita, dare me~
diante simili norme o dichiarazioni di prin-
cipio un contentino a quelle istanze poli~
tiche cui si intende fare omaggio.

Che vuoI dire infatti, onorevoli colleghi,
all'articolo 1 che la Biennale ({ promuove
in modo permanente iniziative idonee al~
la conoscenza, alla discussione e alla ri~
cerca»? Tali compiti sono già previsti nel-
la natura stessa dell'Ente; sotto!mearli si-
gnifica voler dar loro un aocento preminen-
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te e tendenzioso che spiace constatare nel-
l'atto di nascita di una tra le massime ma-
nifestazioni culturali italiane.

E che vuoI dire ancora, onorevoli colle-
ghi, sempre all'articolo 1, che la Biennale
di Venezia «agevola la partecipazione di
ogni ceto sociale alla vita artistica e cul-
turale »? Qui nel bronzo si sente dissonare
il piombo. Chè, se veramente la Biennale
volesse agevolare la partecipazione di ogni
ceto sociale alla vita artistica e culturale, si
assumerebbe (come osservavo in Commissio-
ne) un compito tanto immane da sopra-
vanzare il potere dello Stato che a tanto,
evidentemente, non è ancora riuscito: pro-
va ne sia la riforma della scuola, dato che
la conclamata partecipazione delle masse
alla cultura non può essere attuata se non
a livello di educazione civica, prima ancora
che artistica e culturale. Si tratta quindi di
dichiarazioni di principio destinate .a rima-
nere tali: bronzo che ha la pretesa di esse-
re tale ma che si rivela piombo, come di-
cevo; frasi che vogliono apparire di nobile
metallo e che si rivelano poi nemmeno di
argilla, ma addirittura di terra bagnata!
Tanta pia<ggeria, da parte di determinati
settori, sinceramente dispiace; a meno che
non si voglia intendere che l'agevolazione
offerta ad ogni ceto sociale per la parte-
cipazione alla vita artistica e culturale non
SI concreti poi molto peregrinamente, come
di fatto si concreta, nella riduzione ferrovia-
ria di cui parla l'articolo 32, laddove si pre-
vedono congrui sconti ferroviari (o piutto-
sto incongrui) per chi voglia visitare le ma-
nifestazioni organizzate dall'Ente biennale
di Venezia.

E passiamo all'articolo 2. All'ultimo com-
ma, lettera d), di quest'articolo, leggiamo
che l'Ente biennale ha il compito di «pro-
nunJCiarsi, con motivata relazione,... sui
progetti di nuove forme di produzione ar-
tistica proposti da singoli o da gruppi» (e
figuriamoci questa necessità di dover esa-
minare tutte le attività proposte ed i pro-
babili mostri generati dal «sonno della ra-
gione» di gojesca memoria) offrendo loro
~~ aggiunge il comma ~ se accolte, « le con-

diZiioni necessarie per una libera manifesta-
zione ».

20 LUGLIO 1971

Libera da chi, da che cosa, onorevoli col-
leghi della maggioranza? E le condizioni di
cui si parla sono forse quelle economiche,
come dovrebbe sembrare che siano? Voglia-
mo porre per caso un obbligo di finanziare
la libertà? Bell'atto di libertà, in sè, questo
che nasoe da una imposizione!

Ma proseguiamo nella nostra breve inda-
gme.

All'art1icolo 10 constatiamo che nel con-
siglio direttiva dell'Ente biennale mancano
i rappresentanti di quei dicasteri ~ altrove
così pesantemente impegnati a fattivamen-
te presenti ~ direttamente interessati an-
che per la spesa che grava sui loro capitoli
di bilancio: ci riferiamo ai Dicasteri della
pubblica istruzione, del turismo e dello spet-
tacolo, citati tutte le altre volte in cui biso-
gna pagare e star zitti.

Il Governo, che pure aveva avvertito l'esi-
genza elementare della presenza in seno al
consiglIO direttiva dell'Ente di una rappre-
sentanza per ciascuno dei due Ministeri in
questione, è stato battutto in Commissione
e ha taciuto, accomodante come sempre. Co-
sì la rappresentanza del Governo-amministra-
zione è inesistente, là dove invece il Go-
verno stesso è presente quale entità politica

~ ahinoi! ~ con un membro designato dal

Presidente del Consiglio dei Ministri.
Vogliamo rilevare soltanto lo slittamento

poHtico, la radicalizzazione e strumentaliz-
zazione che si continua a fare di ogni pre-
testo culturale, annientandone la natura 'Ori-
ginaria verso occasioni e gestioni di potere.
E l'esempio della recente nomina del signor
Mario 'Penelope a vice commissario per le ar-
ti figurative della Biennale di cui ha ampia-
mente parlato il collega Premoli stamane, è
al riguardo illuminante quanto mortifican-
te: la nomina di un uomo dichiaratamente
di sinistra contestato sul piano delle capa-
cità culturali proprio da esponenti della
stessa cultura di sinistra (vedi Russoli per
tutti)!

Ma torniamo allo schema di statuto.
Leggiamo, all'ultimo comma dell'articolo

10, che le deliberazioni di cui alla lettera n)
~ quelle deliberazioni sulle indennità del
personale cui accennava il collega ,Premoli
e delle quali giustamente, a mio avviso, vo-
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leva e chiedeva la pubblicità ~ sono app:ro-

vate dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri sentito il Ministro del tesoro (quindi,
non concerto: un puro atto di imperio),
entro il termine massimo di tre mesi, tra-
scorsi i quali le deliberazioni stesse diven-
gono ,esecutive.

Andiamo a vedere di che tratta la lettera
11).L'ho già accennato: delle indennità spet-
tanti ai componenti il Consiglio direttiva del-
l'Ente, al collegio dei sindaci, ai componenti
le commissioni e giurie ed agli esperti. Ora,
a parte il termine brevissimo che è previsto
dalla norma (in tre mesi, infatti, la ,Presi-
denza del Consiglio dovrebbe ~ con la nota
oelerità burocratica italiana ~ prendere vi-
sione degli emolumenti, sentire il Ministro
del tesoro ed approvare), preoccupa ed im-
pensierisce l'abuso politico che è facilissimo
Iprevedere: la Presidenza stessa non si pro-
nuncia nel termine per motivi di opportuni-
tà politica. ,Perchrè allora non si è ricorsi al-
l'ovvia soluzione dell'anticipo, salvo congua-
glio, ad approvazione eventualmente avve-
nuta?

Il discorso è identico, ma ancora più pe-
sante, all'articolo 11. Il regolamento del-
l'Ente biennale, nel quale è previsto anche
il trattamento economico dei dipendenti, de-
ve essere approvato entro 90 giorni dalla me-
desima Presidenza del Consiglio dei mini-
stri. Sono sentiti il Ministro della pubblica
istruzione e del turismo e dello spettacolo.
Non si parla ~ incredibile ma vero! ~ del
Ministero del tesoro. Trascorsi i tre mesi,
anche qui il regolamento s'intende appro-
vato e diventa esecutivo.

Ma insomma, onorevoli colleghi, che si-
gnificato ha tutto questo? Si intende codi,fi-
care a priori un atto di sfiducia verso l'Ese-
cutivo da parte degli stessi partiti della mag-
gioranza? Diversamente, perchè prevedere in
termini brevissimi di decadenza la sua iner-
zia? O non si tratta piuttosto di un invito
ad una condizione di tipo familiare (e sap-
piamo, per lunga esperienza ormai, di che
famiglia si tratti)?

Resta ora da esaminare ~ venenum in
cauda ~ uno degli argomenti più delicati
del10 Statuto: la pubblicità delle sedute di
cui all'articolo 13 che costituisce, a nostro

avviso, il più grave cedimento della maggio-
ranza alle posizioni dell'estrema sinistra. E
non comprendiamo davvero se l'onorevole
Spigaroli, che ha parlato stamane a nome
della sua parte politica, troverà anche su
questi punto motivo di compiacimento.

S P I GAR O L I. Lo ho già trovato,
visto che ho già parlato.

D I N A R O. Non credo, perchè era di
a:vviso assai diverso in Commissione.

Con il secondo comma dell'articolo 13
giungiamo, infatti, all'ultimo e più grave
ostacolo posto, per piaggeria, appunto, alle
istanze della sinistra e per malinteso senso
dell'esercizio della libertà e della democra-
zia, al meccanismo funzionale e decisionale
dell'ente; un ostacolo che da solo giustifi-
cherebbe il richiesto rinvio in Aula e il ri-
getto di tutto il provvedimento. Si legge,
infatti, nel comma citato: «Sono aperte
al pubblico le adunanze in cui il consiglio
esamina e delibera relativamente alle ma-
lerie di cui ai punti a), h) e r) del secondo
comma dell'articolo 10, fatta esclusione per
le questioni attinenti alle persone ». iLe ma-
terie 111argomento, onorevoli colleghi, sono
in primo luogo, al richiamato punto a), il
piano quadriennale di massima per le atti-
vità dell'ente, e cioè, in sostanza, la deci.
sione dell'indirizzo culturale dell' ente stes-
so per un intero periodo di gestione, la sua
stessa causa di esistenza.

Ben coscienti della necessità della dimo-
strazione di come si è formato !'indirizzo
ideologico (ideologico in senso culturale,
ovviamente, non politico o partitico) di chi
gestisce a livello direttivo la Biennale di
Venezia, e soprattutto di rendere noto a
quali risultanze esso sia pervenuto, abbia-
mo proposto in sede di Corn,missione un
emendamento, approvato in quella sede me-
desima, di cui all'ultimo comma dell'articolo
13 in discussione. E cioè: «I verbali delle
adunanze del consiglio direttiva sono a di-
sposizione del pubblico ». Tale nost:r~oemen-
damento, mirava ad eliminare la pubblicità
delle sedute del consiglio direttiva. L'esi-
genza di pUlbblicità, infatti, garanzia di una
effettiva demo,craticità delle adunanze stesse,
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ci è sembrato dovesse essere salvaguardata,
nel modo da noi suggerito e approvato, non
oltre le elementari norme di riserbo che
debbono salvaguardare la tranquillità di
ogni consiglio direttiva nelle fasi program~
matiche e deliberative della sua attività.

La maggioranza ha però voluto anche la
pubblicità delle sedute o di determinate se~
dute. Ora, onorevoli colleghi, aprire al pub~
blico le adunanze del consiglio direttivo del~
la Biennale, laddove esso si trovi a dover
valutare, in base a criteri squisitamente
soggettivi, un intero indirizzo culturale, si~
gnifica turbare 1'equilibrio del consiglio
stesso costringendolo ~ secondo sistemi or~
mai noti e in atto da qualche anno nel no~
stro Paese ~ a rendere conto deJle sue ra~
gioni a gruppi anche di facinorosi più o
meno stI1umentalizzati che possono avere in~
teresse, su base politica ~ e quindi non cul~
turale ~ a indirizzare le scelte in certe di~
rezioni piuttosto che in altre.

In nessun caso il consiglio direttiva, co~
stretto a rendere conto delle ragioni pro e
contra ogni singolo argomento, deve essere
distolto, mediante !'intimidazione facilmen~
te prevedibile alla luce dell'esperienza degli'
anni trascorsi, da quella serenità che deve
essere il presupposto di ogni obiettiva deci~
sione.

E se per il rkhiamato punto h) dell'arti~
colo 10 possono valere le considerazioni so~
pra svolte, trattandosi di approvazione dei
programmi e dei regolamentL delle mostre e
delle manifestazioni, il discorso si aggrava
per la materia di cui al punto r), in cui si
tratta di rendere pubbliche le adunanze re~
lative alle decisioni su iniziative culturali
e artistiche, che possono essere proposte da
persone, gruppi, enti, istituzioni e associa~
zioni, su cui peraltro il consiglio stesso è te~
nuto a pronunciarsi in ogni caso con moti~
vata relazione.

A parte il fatto che la pronuncia con moti~
vata relazione è di per sè una garanzia di
obiettività, ben si comprende che la ratio
della norma in argomento, anche in questo
caso, è di influenzare la corretta formazione
ideologica della decisione stessa che dovrà
essere presa ~ si badi ~ alla presenza degli
interessati, esponendo le singole personalità

dei decidenti alle critiche, alle intimidazioni
e alle rappresaglie degli interessati medesi~
mi, laddove la decisione stessa dovrebbe es~
sere impersonale e imputabile all'intero col~
legio ~ questo è il punto ~ una volta che
essa sia stata presa a maggioranza, valuta~
te le opposte ragioni.

Sappiamo, onorevoli coll€ghi, a chi giova
tutto ciò. Ed a comprova della malafede che,
con la morale del coccodrillo, cerca ipocrita~
mente di rimediare predisponendo ben mi~
seri espedienti alle prevedibili disastrose con~
seguenze di cui si è ben coscienti, allo stes~
so articolo 13, terzo comma, si recita...

I
P RES I D E N T E . Senatore Dinaro,

per gli atti legislativi credo che di malafede
Don si possa parlare.

D I N A R O . È una valutazione politica
non personale, onorevole Presidente.

G I A N Q U I N T O. È un apprezza~
mento fascista!

D I N A R O. Che cosa direbbe lei, sena~
tore Gianquinto, se non ci fosse stato il
fascismo?

D E Z A N , relatore. Si vede che il col~
lega Dinaro non è ancora abituato al clima
di libertà.

D I N A R O . Lei invece, collega De Zan,
lo ha conosaiuto e ci è abituato. Se mi de~
gnerà di una risposta, risponda agli argo~
menti come relatore; se mi degnerà di una
risposta ~ ripeto ~ e se avrà il coraggio
di rispondere ai singoli argomenti.

I
D E Z A N , relatore. Se mi fosse consen~

tito, la darei una risposta.

D I N A R O . Dicevo dunque che allo stes~
so articolo 13, terzo comma, si recita che
« per il mantenimento dell'ordine, nel corso
delle pubbliche sedute, il Presidente del con~
siglio direttiva dell'ente esercita ~ badate,
onorevoli colleghi ~ gli stessi poteri a tal
fine conferiti dalla legge ai sindaci quando
presiedono le riunioni del consiglio comu~
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naIe ». Ora vorrei richiamare la cortese at~
tenzione dei colleghi su questo punto. Tale
norma è, infatti, in via preliminare, quanto
meno dubbia. Non ci è chiaro come un sem~
plice rinvio legislativo possa conferire al
presidente di un ente sia pure pubblico, ma
culturale, poteri di un pubbLico ufficiale,
qual è il sindaco nell'esercizio delle sue fun~
zioni. E se poi, nello stesso testo legislativo,
si conclama ila pubblicità delle sedute di cui
si argomenta, se non si vuole essere incoe~
renti e cadere in contraddizione, i poteri del
presidente saranno tutt'al più quelli di so~
spendere la seduta in corso per l'intemperan~
za del pubblico, non già di far sgombrare
l'aula (questo è molto importante) con il ri~
sultato e la conseguenza di togliere il richie~
sto requisito della pubblicità stessa e di ren~
dere quindi illegittime le deliberazioni (in~
terruzione del senatore Gianquinto). Al li~
mite, si potrebbe dunque persino registrare
una serie di sedute del consiglio direttiva
dell' ente Biennale interrotte perchè gruppi
di facinorosi hanno interesse a fari e sospen~
dere per fari e poi concludere in certe di~
rezioni. Si aggiunga che mentre il sindaco
e il consiglio comunale debbono svolgere la
loro azione decisionale nei limiti ben precisi
loro assegnati dalla legge, un piano cultu~
rale, onorevoli colleghi, è qualcosa di così
squisitamente rimesso alla esperienza e al
gusto dei commissari cui ci si affida volta

per volta, che la conclamata esigenza di pub-
blicità è del tutto controproducente e con~
traria ai princìpi di responsabilità decisio~
naIe e collegi aie pur labialmente riconosciuti
nell'ambito del progetto in esame.

Ci sembrano questi (e concludo onorevole
Presidente) motivi più che sufficienti per
respingere in blocco il disegno di legge in
esame e per esprimere ~ come esprimiamo
con pieno convincimento ~ il nostro voto
contrario.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Pellica~
nò. Ne ha facoltà.

P E L L I C A N Ù. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, abbiamo
all'esame del Senato il testo degli articoli
approvati in sede redigente, testo al quale
hanno contribuito i vari progetti di 'legge,
compreso quello del PSIUP, e la partecipa~
zione attiva della 6a Commissione e che è
giunto alla formulazione definitiva dopo un
lungo, tormentato e forzato iter. Da più di
due anni lo Statuto della Biennale di Vene-
zia è all'ordine del giorno deHa 6a Commis~
sione dove ha subito vicende alterne di ripre~
sa e di abbandono dovute e alla poca volon~
tà di concludere e, principalmente, alla man~
canza di accordo tra gli stessi partiti della
maggioranza.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue P E L L I C A N Ù). Non intendia~
ma dilungarci nell'analisi del grosso proble~
ma artistico e culturale che ha rappresen-
tato da sempre la Biennale di Venezia, ma
non possiamo non pronunciarci su alcuni
aspetti negativi che, da più di un ventennio,
hanno deteriorato le migliori caratteristiche
della Biennale stessa. Dopo venticinque anni
di assenteismo governativo, dopo lunghe in-
slstenze da più parti, dopo che vari pro~
getti di legge si sono susseguiti in più legi~
slature, finalmente il problema è posto al~

l'esame di un ramo del Parlamento. Illun~
ghissimo abbandono e la noncuranza da par~
te delle autorità competenti hanno intacca~
to le stesse strutture e gli stessi aspetti po~
sitivi della Biennale che, caduta nel disordi~
ne del sottogoverno, ha creato nell'opinione
pubblica naziorlale ed internazionale profon~
da sfiducia nelle sue funzioni e finalità.

Per lunghi anni è mancata la volontà po~
litica di far rinascere e rivalutare la Bien-
nale: è mancata soprattutto tale volontà
perchè la Democrazia cristiana non ha mai
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inteso risolvere i problemi culturali ed ar-
tistici. La Democrazia cristiana ha sempre
avuto paura che le classi popolari parteci-
passero ed esprimessero un loro giudizio su
aspetti culturali ed artistici perchè la cul-
tura e l'arte sono ancora ritenute un cibo
per élite.

Il testo, a nostro avviso, presenta anche
altre carenze. Andiamo per ordine. Dobbia-
mo riconoscere che sia da parte del relato-
re De Zan che da parte socialista, anche se
in forma non sempre costante ed efficace,
si sono fatti degli sforzi per superare molti
ostacoli e per colmare molte carenze, ma
purtroppo poco è stato concretizzato. Anche
se nell'articolo 1 si legge che la Biennale age-
vola la partecipazione di ogni ceto sociale
alla vita artistica e culturale siamo piena-
mente convinti che l'enunciazione è solo
teorica e velleitaria perchè in pratica essa è
smentita non solo dagli articoli successivi
ma anche dalla ferma opposizione democri-
stiana a raccogliere qualunque emendamen-
to delle sinistre tendente a realizzare il prin-
cipio sopra enunciato. Il sistema capitali-
stico implica i privilegi e non può consenti-
re che la democrazia sia piena e sostanziale.

L'attuale Governo fa spesso e volentieri
della demagogia poichè si ferma al momen-
to di realizzare radicali riforme: al massimo,
dopo un lungo e faticoso iter, giunge all'ap-
provazione della legge purchè questa non in-
cida sul sistema.

Ecco perchè da parte dell'opposizione na-
scono grosse riserve che costringono ad un
voto contrario.

Altro aspetto negativo che si riscontra
nel testo è la struttura verticistica data al
consiglio direttiva in cui è prevista la pre-
senza di un membro designato dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri. Tale presenza
pregiudica profondamente l'autonomia del-
la Biennale, autonomia che, insieme alla de-
mocrazia, avrebbe dovuto costituire l'asse
portante della Biennale stessa. Democrazia
ed autonomia sono anche incrinate dalle
posizioni discriminanti che assumono i cin-
que membri cooptati dai consiglieri di cui al-
la lettera f) dell'articolo 9.

Altra critica muoviamo alla composizio-
ne del collegio sindacale nominato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri. Dei cinque membri effettivi uno è desi-
gnato dal ministro del tesoro e altri due ri-
spettivamente dal ministro della pubblica
istruzione e dal ministro del turismo e dello
spettacolo.

In verità il testo in esame ha anche aspet-
ti nuovi e positivi, ed è nostro augurio che
esso non venga interpretato in forma discre-
zionale e travisato dall'ambiente deteriorato
dal sottogoverno ~ invisibile termite che

corrode nettamente anche le più salde isti-
tuzioni democratiche repubblicane ~ che fa-

cilmente potrà applicare la legge non secon-
do lo spirito e la lettera che la sorreggono
ma adeguando la alla propria utilità.

Concludendo, per questi motivi e per altri
di minore importanza, il PSIUP dà il suo
voto contrario. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Dindo.
Ne ha facoltà.

D I N D O . Signor Presidente, è stato
con felice intuizione che alla fine del secolo
scorso il consiglio comunale di Venezia det-
te vita a questa Biennale che occupa ora i
membri di questa Assemblea. (Interruzione
del senatore Gianquinto).

L'idea dell'amministrazione comunale era
quella di poter infondere nel futuro artisti-
co della nazione tutta quella spinta storica
che aveva fatto della repubblica di Venezia
un qualche cosa di originale e di unico nel
la visione generale del mondo e in partico-
lare del Mediterraneo. Si voleva trasfondere
quasi in una attività artistica, nelle sue mol-
teplici manifestazioni, quella saggezza e quel
gusto particolare che fanno di Venezia una
città unica. Nello stesso tempo questa città
gloriosa intendeva ricevere nuova giovinez-
za dall'attività artistica da essa stessa pro-
mossa.

Attraverso vari lustri la manifestazione ha
avuto momenti di splendore e recentemente
ha dato segni di decadimento e di tramonto.
Per questo l'attuale legge è attesa, poichè
appunto getta le basi legislative per un rin-
novamento di questa manifestazione che è
vanto non solo di Venezia ma di tutta Italia
e di tutta Europa.
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La Biennale torna a Venezia attraverso
l'elezione diretta da parte degli enti locali
della maggioranza dei membri del suo con~
siglio. Torna a Venezia anche perchè il pre~
sidente sarà eletto da questo consiglio; tor~
na quindi alle origini. D'altra parte lo Stato,
che è impegnato così fortemente con un con-
tributo annuo, è presente attraverso una sua
maggioranza nel collegio sindacale, cosic-
chè può esercitare tutta la vigilanza anche
mediante la Corte dei conti a cui i bilanci
amministrativi devono essere poi destinati.
Può esercitare tutta la sua vigilanza perchè
questi soldi vengano spesi correttamente.

Notiamo anche che si è seguìto un crite~
ria di contralto a termine per i maggiori
esponenti, per i funzionari principali della
Biennale di Venezia. Voglio ricordare qui che
la regione veneta nel suo statuto ha seguìto
lo stesso criterio: il segretario generale del-
la regione veneta non sarà un funzionario di
ruolo ma per statuto sarà un funzionario
nominato a termine.

Si vuole quindi responsabilizzare gli uo-
mini, in questo caso, di cultura e d'arte che
hanno una grossa responsabilità: quella di
attuare nell'azione giornaliera le direttive
che il consiglio di amministrazione avrà vo~
Iuta dare. Nello stesso tempo, come è stato
sottolineato dal collega Ferroni, è la prima
volta che un ente culturale di questa impor~
tanza può contare su un contributo finanzia-
rio conosciuto e di notevole entità, cosicchè
è possibile, attraverso questo disegno di leg~
ge, per il nuovo consiglio di amministrazio-
ne della Biennale di Venezia programmare
per quattro anni la propria attività. £. que-
sta una programmazione necessaria che darà
modo di spaziare attraverso un periodo di
tempo così lungo in tutto il campo dell'arte
e di poter fare delle scelte ponderate e ~

ci auguriamo ~ felici. Nel contempo è re~
sponsabilizzato il consiglio di amministra~
zione, come è giusto, poichè esso non potrà
superare con la somma di spesa globale in
quattro anni la somma globale dei contribu~
ti che nei quattro anni esso avrà ricevuto.

Di notevole importanza è anche quel com-
ma dell'articolo 28 che vieta le gestioni fuo-
ri bilancio, sottolineando, quindi, in questo
ente, che è il massimo ente culturale e che
quindi potrà giustamente, come ha osserva~

to il collega Ferroni, essere quasi di guida ad
altri enti culturali italiani, la necessità di
un'amministrazione seria, retta ed illumina-
ta, ma severa per quanto riguarda la spesa
pubblica.

Queste, signor Presidente, sono le linee
fondamentali ed importanti di questo dise-
gno di legge; naturalmente la legge, gli
articoli sono ~ ed è estremamente impor~

tante che lo siano ~ ben fatti, ma in que~
sto caso, come anche in altri casi, è poi
l'affIato personale, la passione, l'entusiasmo,
Il disinteresse degli uomini chiamati a regge~
re questo ,ente, che dovranno portarlo avan-
ti nel suo non facile cammino nell'arte, in
questa società che è in veloce trasforma-
zione e che, quindi, vede gli artisti, i più sen-
sibili di tutta la società, anch'essi turbati da
una evoluzione che, a volte, sorpassa ~ co~

me è stato detto anche da scienziati nel cam-
po della biologia ~ le capacità umane di
adattamento all'ambiente che si trasforma
con tanta rapidità.

Siamo certi, signor Presidente, che la gen~
te veneta saprà ben scegliere: saprà ben
scegliere tra uomini magari non sulla cre-
sta dell'onda, ma che sanno umilmente ser~
vire l'arte e la città di Venezia.

£. con questo convincimento, signor Pre-
sidente, che a nome del Gruppo socialista
democratico annuncio il voto favorevole a
questa legge.

,
Ij

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare per dichiarazione di vo~
to, si dia lettura del testo unificato dei dise~
gni di legge nn. 22, 279, 526 e 576 approvato
articolo per articolo dalla 6a Commissione,
con l'avvertenza che la data dello gennaio
1970, indicata nell'ultima riga dell'articolo
34, va corretta nell'altra: « 10 gennaio 1971 ».

,

G E R M A N Ù , Segretario:

Art. 1.

La Biennale di Venezia, Esposizione in-
ternazionale d'arte, creata dal comune di Ve-
nezia con delibera consiliare 19 aprile 1893,
eretta in ente autonomo con regio decreto-
legge 13 gennaio 1930, n. 33, convertito in
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legge 17 aprile 1930, n. 504, e successive mo-
dificazioni, assume la denominazione di « En-
te autonomo 11 La Biennale di VeneZJia11 ».

L'Ente ha personalità giuridica di diritto
pubbilko e sede in Venezia.

Esso è istituto di cultum democratica-
mente organizzato ed ha lo scopo di fornire,
a livello internazionale, documentazioni e co~
munioazioni intorno alle arti, con particolare
riferimento a queUe figurative, al cinema, al
teatro ed alla musica, assicurando piena li-
bertà di idee e di forme espressive.

Nell'ambito deUe attività di propria com-
petenza:

promuove in modo permanente iniziative
idonee alla conoscenza, alla discussione e al-
la ricerca;

off,re condizioni atte a realizzare nuove
forme di produzione artistica;

agev10la la partecipazione di ogni ceto
sooiale alla vita artistica e culturale.

Art.2.

L'Ente ha il compito di:

a) organizzare e gestire

,l'Esposizione internazionale biennale
di arti figurative,

La Mostra internaziona1e di arte cine-
matografica e le manifestazioni connesse,

,le manifestazioni internazionali d'arte
musicale,

le manifestazioni internazionali d'arte
teatrale,

le altre manifestazioni d'arte relative
ai settori che l'Ente stesso ritenga oppor-
tuno curare, anche ,in col1aborazione con enti
e 'istituti, italiani e stranieri, che svolgono
attività paraltele;

b) organizzare all'estero mostre delle ar-
ti figurative contemporanee italiane e curare
la partecipazione di artisti italiani alle mo-
stre delle arti figurative contemporanee or-
ganizzate in altri Paesi;

c) provvedere all'organizzazione, all'in~
cremento ed alla diffusione di ogni docu-
mentazione sulle arti contemporanee ed al
funzionamento dei relativi servizi;

d) pronunciarsi, con motivata relazione,
sentiti gli organi tecnici di cui ai successivi
articoli 18 e 19, sui progetti di nuove forme
di produzione artistica offrendo, quando ac-
colti, le condizioni necessarie per una libe-
ra realizzazione.

Art.3.

L'organizzazione delle manifestazioni arti-
stiche è disciplinata da regolamenti adottati
dal Consiglio direttiva su proposta delle
commissioni di esperti di cui all'articolo 19.

Art. 4.

Le attività promosse dalla Biennale, salvo
quanto disposto dai punti b) e d) dell'arti-
colo 2, si svolgono in Venezia, negli edifici
di proprietà ddl'Ente 'e negli alt[1i edifici
all'uopo destinati e da destinarsi, di proprie-
tà del comune di Venezia o di terzi, e da
questi ceduti in uso anche temporaneo alla
Biennale.

Il oomune di Venezia provvede, a proprie
spese, alla conservaZJione ed alta manuten-
zione degli immobili di sua proprietà.

Il Comune stesso è tenuto inoltre ad assi-
ourare, quando necessario, adeguate antki-
paziO'ni per il normale servi,zio di cassa del-
l'Ente.

Ar1t. 5.

Il patrimonio dell'Ent~ è costituito dali
beni mobili ed immobili di cui l'Ente auto~
noma « la Biennaile di Venezia» è proprieta-
rio alI mO'mento delll'entrata in vigore deLla
presente legge, nonchè da lasciti, donazioni
ed erogazioni di qUallsiasi genere destinati da
enti o privati a ÌnCJ:1emento del patdmonio
stesso.

Art. 6.

L'Ente provvede ai suoi compiti con:
a) i redditi del suo patrimonio;
b) il contributo ordinario dello Stato

stanziato ogni anno, rispettivamente, negli
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stati di previsiane della spesa dei Ministeri
della pubblica istruzione e del turismo. e
dello spettacolo;

c) i contributi ordinari annuali del co~
mune e della provincia di Venezia e della
regione del Veneto;

d) eventuali contributi straordinari del-
lo Stato, del comune, della provincia di Ve-
nezia e della regione del V,eneto;

e) i proventi di gestiane;

f) eventuali contributi ed assegnazioni
di enti e privati;

g) eventuali contributi ed assegnazioni
di Stati, enti e privati stranieri sul cui acco-
glimento si siano p:ronunciati favorevolmen-
te il Consiglio direttiva di cui al successivo
articolo 9 e la Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Art.7.

Sono organi dell'Ente: il Presidente, il
Consiglio direttiva, il Collegio sindacale.

Art. 8.

Il Presidente ha la leg8le rappresentanza
dell'Ente e ne promuove le attività.

Convoca e presiede il Consiglio direttiva;
vigila sull'applicazione dello statuto e sul
rispetto delle diverse competenze degli or-
gani statutari; provvede alla preparazione
della relazione sull'attività dell'Ente, del bi-
lancio preventivo e del rendiconto, di cui cu-
ra la pubblicazione e la trasmissione statuta-
ria; firma gli atti e i contratti congiunta-
mente al Direttore amministrativo; pro-
muove gli atti conservativi dell'Ente; sta in
giudizio come attore e come convenuto; cu-
ra l'osservanza dei regol~menti; esercita le
altre attribuzioni che gli sono demandate
dalla legge e dai regolamenti.

Art.9.

Il Consiglio direttiva è presieduto dal Pre-
sidente dell'Ente, ed è composto da:

a) il Sindaco di Venezia, che assume
la vice presidenza dell'Ente ed eseI1cita le

funzioni di presidente fino all'elezione dello
stesso;

b) un membro designato dal Presidente
del Consiglio dei ministri;

c) tre membri designati dal Consiglio
comunale di Venezia;

d) due membri designati dal Consiglio
provinciale di Venezia;

e) tire membri designati dal Consi,glio
regionale del Veneto;

f) cinque membri coO'ptati dai consiglie-
ri di oui alle lettere precedenti.

Il Presidente è eletto nel seno del Con-
sigrlio, nellla sua prima riunione, a maggio-
ranza dei componenti, anteriormente allla
coaptazione di cui allla lettera f) del comma
precedente.

Per le desrignaziani di cui ai punti c)
ed e) del p['imo camma, dspettivamente,
ciasoun consi,giliere comunal,e o regionale va.
ta per non più di due nomi; per quelle di cui
aLla 'lettera d), ciascun consigliere provincia-
le vota per un salo nome; per ,le coorpta-
zioni di oui alla lettera f), ciascun compo-
nent'e il Consiglio direttiva vota per nan più
di tre nomi. Sono eletti cD'loro che riporta-
no il maggior numero di voti.

I camponenti designati e cooptati del Can-
s,iglio direttiva sono soelti fm personaliità
deUa cultura e dell'arte. Que1li indicati dall
punto f) del primo comma vengono scelti
in un elenco indicativo di artisti, di critici,
di autori Iproposti dalle assaciazioni sin-
dacali e professionali a carattere nazionale
e dalle istituzioni culturali interessate alle
attività della Biennale (arti figurative, cine-
ma, teatro., musica).

Le designazioni relative ai punti b), c),
d) ed e), e le indicazioni relative al punto f)
del primo camma devono pervenire al P,re-
sidente ddl'Ente prima della scadenza del
Consiglio diJrettivo in carica.

Al compimento del primo mese dal suo
insediamento, il Consiglio direttiva provvede
alla cooptazione dei membri di cui al pun-
to f) del primo comma, anche autonoma-
mente qualora le indicazioni non siano per-
venute neJI termine sopraindicato.
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Il Presidente e il Consiglio direttivo sono
nominati con decreto del Presidente del Con~
siglio dei ministri.

Art. 10.

Il Consiglio direttivo è l' organo deliberan~

te delll/Ente. Bsso stabilisce gli indirizzi per
la realizzazione dei programmi di attività
istituzionali con motivata relazione.

Il Consiglio delibera relativamente:

a) al piano quadriennale di massima per

le attività dell'ente;
b) al bHancio annuale preventivo e con~

suntivo e alle relative variazioni;
c) alla r,ipartizione ed alla spesa dei oon~

tributi, nonchè dei redditi e dei proventi,
attribuendoli secondo le esigenze anno per
anno da soddis£are per lo svolgimento dene
attività iProgmmmate e svolte;

d) aHa destinazione dei beni e delle at~
tività patrimoniali;

e) agli acquisti, alle transazioni ed ailie~
nazioni ed ai contratti in genere;

f) alla aocettazione di lasciti, donazio~
ni e legati;

g) alle a~ilOni da promuove1'e e da soste~

nere in giudizio e, in generale, a tutti gli atti
economici e giuridici interessanti l'Ente, i
suoi compiti, la sua organizzazione, le sue
attività;

h) all'approvazrone dei pmgrammi e del
regolamenti delle mostre e delle manifesta~
zioni;

i) aMa nomina ed alla1'evoca del Segre~
tario genera!le ,e dei Direttori di cuia:ll',arti~
colo 16;

1) aLla nomina ed alla il1eVOCadelle .com-
mi,ssioni di cu~ alI successivo a,rtkolo 19, non~
chè alla nomina delle commi,ssioni previste
dai regolamenti delle mostre e manifestazio-
ni, sentiti i rispettivi direttori;

m) alla nomina delle giude, ,eventual~
mente previste dai singoli regolamenti;

n) alle indennità spettanti ai oompo[)!en~
ti il Consiglio direttivo ed agli emolumenti
da corrispondere ai componenti il Collegio
dei silndaci, ai componenti 're commissioni

e giurìe ed agli esperti aventi incaTichi da
parte dell'Ente;

a) agli eventuali conflitti di compe~
tenza;

p) alll'assunzione di tutti i dipendenti
nei modi p1'evisti dal regolamento di cui al
successivo artioolo 11;

q) ai rapporti con le Nazioni che par~
tecipano alle manifestazioni dell'Ente ed in
particolare con quelle partecipanti all'Espo~
sizione internazionale d'arte in propri pa~
diglioni secondo i contratti e le convenzioni
stipulati o da stipulare e da rivedere, in
coerenza con le finalità, le attività, i pro-
grammi e l'incremento dell'Ente;

r) a iniziative culturali e artistiche che
possono essere proposte da persone, gruppi,
enti, istituzioni ed associazioni, nonchè da
pubhliche r,iunioni promosse almeno una
volta l'anno dall'Ente stesso; su tali inizia~
tive il Consiglio direttivo dell'Ente è tenuto
a pronunciarsi con motivata relazione, sen~
ti,ti gli ol1gani tecnici di cui agli artkoli 18
e 19.

Le delibemzioni dÌ! cui aU:a ~ettera n) sono
é1iprprovate dal Presidente del Consiglio dei
ministri, sentito il Ministro del tesoro, en~
tro il t,el'mine massimo di tre mesi, trasco1'si
i quali le deliberazioni stesse divengono ese~
cutive.

Art. 11.

Con apposito regolamento, il ConsigHo di~
rettivo dell'Ente determina:

l'ordinamento degli urffide dei servizi, e
l'organico del perso.nal,e;

le modalità di assunzione, :il trattamen~
to economioo. di attività e di quiescenza, e
le attribuzioni del perso.nale di ruolo.;

la consistenza numerica, le attribuzioni
ed il trattamento economico del personale
avventizio.

Il regolamento è approvato con decreto
del President,e del Consiglio dei ministri sen~
ti ti i Ministri della pubblica istruzione e del
turismo e dello spettacolo; trascorsi inutil~
mente novanta giorni dalla data di trasmis-
sione, il regolamento si intende approvato.
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Art. 12.

Il Presidente ed i componenti il Consiglio
direttiva, designati o cooptati, durano in ca-
rica un quadriennio e non possono esse-
re riconfermati per il quadriennio immedia-
tamente successivo. Nel caso di vacanza nel
corso del quadriennio si provvede alla so-
s.tituzione entro trenta gi!Ovni, can le stesse
modalità prev>i,ste dall'articolo 9 deLla pre-
sente >leggeed i nuovi membri durano in ca-
rica per il periodo necessario al compimento
del quaddennio stesso.

Alla costituzione del nuovo Consiglio si
provvede entro tre mesi dal termine del
mandato del Consiglio precedente. Scaduto
tale termine prima che le designazioni siano
state completate, per l'entrata in flUnzione
del nuovo Consiglio, e in attesa del suo
completamento, è sufficiente che siano sta-
ti des1gnati almeno sette membri.

Fino all'entrata in funzione del nuovo Con-
siglio, rimane in carica per l'ordinaria am-
ministrazione il Consiglio uscente.

Al Presidente ed ai componenti il Con-
siglio direttiva è riconosciuta un'indennità
corrispettiva alle loro funzioni, determinata
dal Consiglio stesso.

Art. 13.

Il Consiglio direttiva è convocato almeno
quattro volte all'anno; una di tali riunioni
è riservata all'esame del consuntivo. Può
inoltre essere convocato ogni qualvolta il
Presidente lo ritenga opportuno o quando
almeno un terzo dei suoi componenti lo ri-
chieda per iscritto.

Sono aperte al pubblico le adunanze in
cui il Consiglio esamina e delibera relativa-
mente aHe materie di cui ai punti a), h) e r)
del secondo comma del:I'articolo 10, fa'tta
esclusione per le questioni attinenti alle
persone.

Lo svolg~mento delle adunanze previste
da:} precedente commaè disciplinato da
regolamento approvato dal Consiglio diret-
tiva. Per il mantenimento deH'ordine ill pre-
sidente ese:roii!:a gli stessi poteri a tal fine

conferi ti dalla Jegge ai sindaci quando presie-
dono le riunioni del consiglio comunale.

Entro sessanta giorni dalla data di inse-
diiamento, il Consiglio direttiva provvede a
redigere un piano di massima per l'attività
del quadriennio di nomina, che deve essere
approvato con le stesse modalità del bilan-
cio preventivo annuale, sentiti il Segretario
generale, i Direttori e il Conservatore di cui
all'articolo 16.

L'invito alle sedute, da diramarsi almeno
dieci giorni prima di quello fissato per la
riunione, salvo i casi di particolare urgenza
in cui va diramato almeno quarantotto ore
prima, deve contenere l'elenco delle materie
da trattare.

Le adunanze del Consiglio direttiva non
sono valide se non sono presenti almeno due
terzi dei componenti. Le deliberazioni del
Consiglio sono valide quando ottengono la
maggioranza dei voti, fatta eccezione per
quelle sulla nomina e sulla revoca del Se-
gretario generale e dei Direttori, per >lequali
occorre la maggioranza assoluta.

Delle adunanze del Consiglio direttiva, a
cura del Segretario generale dell'Ente, sono
redatti verbali convalidati dalla fiI1ffia del
Presidente dopo l'approvazione. I verbali
sono a dis,!>osizione del pubblico.

Art. 14.

Il Presidente del Consiglio dei ministri può
procedere allo scioglimento del Consiglio di-
rettiva dell'Ente e alla nomina di una :com-
missione provvisoria di gestione per accer-
tate gravi irregolarità amministrative.

Per la ricostituzione del Consiglio dilrettivo
della Biennale, che è effettuata entro l'im-
prorogabi1le termine di sei mesi, si appl:i,Call(),
salvo quanto stabilito dal presente comma,
le dis,!>osizioni di cui all'articolo 12.

Art. 15.

Il Collegio silndacale è nominato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

Il Collegio esercita il controllo sugli atti
amministrativi e finanziari dell'Ente ed è
composto:
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1) da cinque membri effettivi desi~
gnati:

a) uno dal Ministro del tesoro con fun-
Ziloni di P'l'esiden.te,

b) uno dal Ministro della pubblica istru-
ziane,

c) uno dal Ministro del turismo e dello
spettacolo,

d) due dal Consiglio comunale di Ve-
nezia;

2) nonchè da due membri supplenti desi-
gnati:

a) uno dal Ministro della pubblica istru-
zione,

b) uno dal Ministro del turismo e dello
spettacolo.

Per le designazioni di cui alla lettera d)
del precedente comma ciascun consigliere
camunale vota per un 'Solo nome; sona elet~
ti colaro che riportano il maggior numero
di voti.

n Collegio esamina i bilanci preventivi ed
i conti consuntivi dei singoli esercizi e le
scritture contabili relativi alla gestione del-
l'Ente, controlla la conservazione del patri-
monio e dei documenti relativi, vigila sulla
regolarità della riscossione delle entrate e
della eragazione delle spese, effettua verifi-
che inventariali e di cassa riferendane al
Consiglio direttiva.

n Callegio redige ogni anno, entro il 30
aprile, la propria relazione amministrativa
e finanziaria, che viene presentata al Consi-
glio direttiva e resa pubblica.

I membri del Collegio durano in carka un
quadriennia e possano essere riconfermati.
Al termine di agni eserciziO' finanziario spet-
ta loro, altre al rimbarso delle spese, una
indennità stabilita dal Cansiglio direttiva.
I membri del Collegio hanno facoltà di as-
sistere alle sedute del Consiglio direttiva.

Art. 16.

L'Ente autonomo ({ La Biennale di Vene~
zia» ha:

un Segretario generale;
quatltro Direttori, rispettivamente, per

settori deHe arti figurative, deLl'arte cine-
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matografica, dell'arte musicale e dell'arte
teatrale;

un Conservatme dell'arohivio storico det
le arti contemporanee, della biblioteca, del-
la fototeca, della cineteca e della disooteca;

un Capo ufficio stampa;
un Direttore amministmtirvo;
e altri funzianari e dipendenti, secon-

do l'organico del personale.

Qualora l'Ente deliberi nuove manifesta-
zioni può, per ognuna di queste, nominare
un direttore.

Il Segretaria genemle e i Direttori hanno
rapporti di lavoro a termine.

n Conservatore dell'aJ:1chivio sto:dco deUe
arti cantemporanee, della bibliateca, del1a
fototeca, della cineteca e della discoteca, il
Capo dell'ufficio sltampa e il Direttore am~
ministrativo sono impiegati in pianta or-
ganica.

Tutto il personale in pianta organica è as-
sunto per pubblico conoorso nazionale. In
rapparto a particolari esigenZie può essene
assunto, come avventizio stagionale, perso-
nale esecutivo e subalterno.

Art. 17.

Il Segretario generale è cittadino italiano
di particalare campetenza nei settori di at-
tività della Biennale e capacità organizzati-
va e tecnica.

È naminata dal Consiglio direttiva, dura
in carica fino alla scadenza del mandato del
Cansiglia direttiva stesso e può essere con-
fermato nell'incarico, dal quale decade per
dimissioni o per revoca motIvata del Con-
siglio.

Il Segretario generale deve risiedere a Ve-
nezia per la durata dell'incarico.

Le funzioni di Segretario generale non sono
compatibili con l'eserciziO' attivo delle fun-
zioni di dipendente dello Stato o di qual-
siasi ente pubblico o privato o con altro
impiego a attività professionale privata. 1
dipendenti della Stato o di enti pubblici
vengonO' collocati in aspettativa senza as-
segni. A decorrere dalla data di collocamen-
to in aspettativa, il Segretario generale è te-
nuto a versare all'amministrazione di ap-
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partenenza l'importo dei contributi e delle
ritenute sul trattamento economico previsti
dalla legge.

Il Segretario generale ha la responsabi~
lità della esecuzione delle deliberazioni del
Consiglio direttiva per quanto concerne la
gestione generale dell'Ente. Ha il compito
di coordinare tutte le attività e le manife-
stazioni dell'Ente conformemente alle diret-
tive generali formulate dal Consiglio diret~
tivo e di assicurare la direzione e la funzio-
nalità tecnica degli uffici e dei servizi del~
l'Ente.

È capo del personale dell'Ente.
Partecipa con funzioni di segretario e con

voto consultivo alle riunioni del Consiglio
direttiva.

Art. 18.

I Direttori di cui al precedente articolo 16
devono essere cittadini italiani parlicolar~
mente competenti nel loro specifico settore.

Sono nominati dal Consiglio direttiva con
contratto a termine per un periodo di due
anni e possono essere confermati nell'inca~
dca, dal quale decadono per dimissioni o per
revoca motivata del Consiglio.

Devono risiedere a Venezia nel periodo in
cui sono organizzate le manifestazioni del
loro settore.

I Direttori sono responsabili della prepa-
razione e dello svolgimento delle attività e
delle manifestazioni del settore loro affida~
to nell'ambito del programma stabilito dal
Consiglio direttiva.

Partecipano con voto consultivo alle riu-
nioni del Consiglio direttiva nelle quali sono
trattati problemi concernenti la elaborazio-
ne del programma delle singole manifesta-
zioni e le questioni relative al loro coordi~
namento.

Le norme sulle incompatibilità di cui al
quarto comma dell'articolo 17 si applicano
anche ai Direttori.

Art. 19.

Alla preparazione e allo svolgimento delle
attività e delle manifestazioni della Biennale
cooperano commissioni di esperti nominate

dal Consiglio direttiva per ciascun settore
Ciascuna commissione è composta da un

massimo di cinque membri, esperti nelllleTe~
lative materie, e dal DiDettoDe del settore
che le convoca e le presiede. A far parte
delle oommissioni possono essere chiamati
anche non più di due esperti stranieri.

Le commissioni durano in carica due anni
e i loro membri non possono essere imme-
diatamente confermati.

Art. 20.

La Biennale può avvalersi anche della col~
laborazione, sotto forma sia collegiale che
individuale, di esperti delle singole materie,
tanto italiani quanto stranieri, imputando-
ne le spese ai relativi capitoli del bilancio
di previsione. La nomina viene effettuata
su proposta del direttore competente, sen~
Hta la commissione del settore int.eressato,
dal Consiglio dkettivo, che stabilisce anche
i limiti del mandato da affidare a tali
esperti.

Art. 21.

Le riunioni del Consiglio direttivo e delle
commissioni hanno luogo norma'lmente a
Venezia presso la sede della Biennale.

Art. 22.

Il Direttore amministrativo provvede alla
conservazione del patrimonio dell' ente, alle
ordinazioni di incasso che per qualsiasi ti-
tolo siano devolute all'Ente; emette, dietro
disposizioni del Presidente, gli ordini di pa-
gamento e compie tutte le operazioni neces~
sarie per il normale servizio di gestione c
di cassa; esercita le altre mansioni che gli
sono assegnate dal regolamento nonchè quel~
le che gli sono affidate dal Presidente e dal
Segretario generale.

Art. 23.

Il materiale raccolto nell'archivio storico
delle arti contemporanee e nella biblioteca,
nella fototeca, nella cineteca e nella disco-
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teca sarà messo a disposizione degli studio-
si per la consultazione. Di tale materiale
potrà essere concessa la circolazione, me-
diante copie riprodotte e previa rimborso
spese, presso organizzazioni aventi fini cul-
turali, università e scuole.

Art. 24.

L'anno finanziario della Biennale ha ini-
zio il 10 gennaio e termina :iJl31 dicembre.

L'esercizio dell'anno finanziario compren-
de tutte le operazioni che si verificano du-
rante il periodo cui esso si riferisce.

La relativa contabilità distingue le opera-
zioni riguardanti la gestione del bilancio da
quelle riguardanti le variazioni patrimo-
niali.

La Biennale deve tenere aggiornato un in-
ventario di tutti i beni mobili ed immobili
di sua proprietà, nonchè un elenco di tutti
i titoli, atti, carte, scritture relativi al pa..
trimonio ed alla sua amministrazione.

Art. 25.

Gli eventuali disavanzi di gestione vengo-
no riipianati nel corso del suocessivo eser-
oizio finanzrario a carico del relativo 'con-
tributo dello Stato come determinato dal-
l'articolo 36.

Nel quadriennio di gestione di cui all'ar-
tkolo 12 l'entità çomplessiva della spesa
non può essere superiore all'ammontar,e glo-
bale dei redditi, dei contributi e delle as-
segnaZ!i.oni percepiti dalla Biennale nello
stesso periodo.

L'eventuale disavanzo esi,stente aU/atto del-
l'entrata in vigore della presente legge vie-
ne ripartito sui quattro bilanci immediata-
mente successivi.

Gli avanzi di gestione sono aocantonati
per sopperire alle eventuali deficienze di
bilancio degli esercizi successivi. Tali avan-
zi sono esenti da imposte e tasse di qual-
siasi genere.

Art. 26.

Il bilancio di previsione deve essere deli-
berato dal Consiglio direttiv:o entro il 10
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novembre dell'anno precedente a quello cui
si riferisce.

Non oltre il15 novembre successivo, detto
bilancio, corredato dalla deliberazione dei
Consiglio direttiva e dalla relazione del Col-
legio sindacale, deve essere rimesso per
conoscenza alla Presidenza del consiglio dei
ministri, al oomune e alla provincia di Ve-
nezia' nonchè alla regione del Veneto.

Art. 27.

Il Presidente presenta il conto consuntivo
al Consiglio direttiva entro tre mesi dalla
chiusura dell'esercizio.

Il conto consuntivo deve essere delibera-
to dal Consiglio direttiva entro il 15 maggio
dell'anno successivo a quello cui si riferi-
sce. Non oltre il 30 maggio detto conto, cor-
redato dalla deliberazione del Consiglio di-

I
rettivo e dalla relazione del Collegio sin-
daiCale, deve essere rimesso alla Presidenza
del Consiglio dei ministri, al comune e alla
provincia di Venezia, nonchè alla regione del
Veneto. La Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e i predetti enti possono fare osserva-
zioni al Consiglio diJ:1ettivo della Biennale.

Art. 28.

La gestione finanziaria della Biennale è
sottoposta al controllo della Corte dei conti,
che lo eseroita a norma della legge 21 mar-
zo 1958, n. 259.

Alla Corte dei conti detto bilancio è tra-
smesso dal Presidente dell'Ente, non oltre
dieci giorni dalla sua deliberazione.

Non è consentita la gestione di fondi fuo-
ri bilancio.

Art. 29.

Il seTVIlZlOdi cassa deLla Bienna1e è affi-
dato all'ente ohe svolge .il servizio di tesore-
da per :il oomune di V,enezia o ad una del-
Le aziende di credito pl1esoel1Ja dal Con-
siglio dj,rettivo tra quelle indicate daH'ar-
t1oolo 5 del regio decreto-legge 12 marzo
1936, n. 375, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141,
e successive modificazioni ,e integrazioni.
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I mandati, per essere esigibili, devono
portare congiuntamente le firme del Presi~
dente ,e del Direttore amministrativo della
mennale.

Art. 30.

La liquidazione dei diritti erariali sui pro-
venti delle manifestazioni organizzate dal~
l'Ente ove non sia applicabile il disposto
dell'articolo 1 del regio decreto~legge 26 set-
tembre 1935, n. 1749, convertito Ì!n leg~
ge, con modificazioni, dalla l,egge 28 mag~
gio 1936, n. 1027, viene effettuata in som~
ma fissa secondo le norme che saranno
emanate con decreto del Ministro delle fi-
nanze.

Art. 31.

La Biennale di Venezia è ammessa ad usu-
fruire per tutte le sue manifestazioni delle
facilitazioni doganali previste dalle vigenti
disposizioni legislative.

Art. 32.

La Biennale è esente' dall'imposta di ric-
chezza mobile di categoria B nonchè dalla
imposta sui fabbricati.

È inoltre equiparata, ai fini delle imposte
dirette sugli affari, alle amministrazioni del-
lo Stato.

Art. 33.

Durante il periodo nel quale sono indet-
te da parte della Biennale di Venezia le ma.
nifestazioni previste dalla presente legge,
vengono concesse riduzioni ferroviarie nella
misura e per la durata da stabilirsi di volta
in volta a norma dei regi decreti~legge 11
ottobre 1934, n. 1948, e successive modifi-
cazioni, e 25 gennaio 1940, n. 9, e successive
modificazioni, dal Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro.

Art. 34.

I padiglioni appartenenti a Stati stranie-
ri o ad Enti ed istituti stranieri o ad orga-
nizzazioni internazionali, nell'ambito del-
l'Ente autonomo « La Biennale di Venezia »,
sono esenti da ogni tributo erariale diretto
o indiretto, ad ecoezione di quelli che rap-
presentano il corrispettivo di un servizio.

Tali agevolazioni sono subordinate alle
condizioni di reciprocità nei confronti di
quegli Stati in cui sussistano istituzioni ana-
loghe all'Ente autonomo « la Biennale di Ve-
nezia ». Tale recÌiprocità non è ricMesta quan~
do si tratti di padiglioni appartenenti ad or-
ganizzazioni internazionali.

Le agevolazioni di cui al presente articolo
decorrono dallo gennaio 1971.

Art. 35.

Le opere presentate nelle proiezioni pub-
bliche e private, effettuate nell'ambito della
Mostra internazio:p.ale di arte cinematografi-
ca sono esenti dal visto di censura. Il Con-
siglio direttivo della Biennale stabilisce even-
tuali limitazioni per liminori di diciotto anni.

DISPOSIZIONI FINANZIARIE,
TRANSITORIE E FINALI

Art. 36.

Il contributo annuo dello Stato di cui
all'articolo 6, punto b), a partire dal 1971,
è fissato in lire 1.000 milioni e v,iene iscritto
in ragione di lire 250 milioni e lire 750 mi~
lioni rlispettivamente nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione ed in quello del turismo e
dello spettalcolo.

Nel predetto contributo di lire 1.000 mi~
lioni restano assorbiti quello non inferiore
a Ure 120 milioni previsto dall'articolo 45,
lettera 1), della legge 4 novembre 1965,
n. 1213, quello non inferiore a Ure 50 mi-
lioni di cui all'articolo 36 della legge
14 agosto 1967, n. 800, e quello di lire 160
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milioni di cui all'articolo 1 della legge 31
ottobre 1967, n. 1081.

Con decreti del Ministro del tesoro, su
proposte dei Ministri della pubblica istru-
zione e del turismo e dello spettacolo, fermo
restando !'importo annuo complessivo, pos-
sono operarsi variazioni compensative fra le
somme stanziate negli stati di pl'evisione
della spes,a dei Ministeri anzi detti.

Art. 37.

All'onere di lire 670 milioni derivante
dall'aumento del contributo statale di cui al-
l'articolo precedente, si fa fronte, per l'anno
finanziario 1971, mediante riduzione del fon-
do speciale iscritto al capitolo n. 3523 dello
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per il medesimo anno finanziario.

Il Ministro del tesoro è autor,izzato a prov-
vedere, con propri decreti, alle occorrenti va-
riazioni di bilancio.

Art. 38.

Nella prima applicazione della presente
legge il Consiglio direttiva di cui all'artico-
lo 9 è nominato ed entra in funzione non ol-
tre tre mesi dall'entrata in vigore della leg- r

ge medesima.

Scaduto tale termine senza che siano sta-
te completate le designazioni, per l'entrata
in funzione del Consiglio, e in attesa del suo
completamento, è sufficiente che siano sta-
ti designati almeno sette membri.

Art. 39.

Nella prima applicaZJione deJla pJ:1esente
legge, il regolamento degli uiffid e del
personale di cui all'artkolo Il è formu-
lato, dal Consiglio direttiva, entro e non
oltre quattro mesi dal suo ,insediamento ed
è approvato, con le moda!lità stabilite dal
secondo comma del predetto articolo, en-
tro il termine massimo di otto mesi dal-
l'entrata in vigore deUa legge stessa.

Art. 40.

Sono abrogate tutte le disposizioni con-
trarie ed incompatibili con la presente legge.

Art. 41.

La presente legge entra ,in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale.

P RES I D E N T E . Metto ai voti nel
suo complesso il testo unificato dei disegni
di legge nn. 22, 279, 526 e 576 con il seguente
titolo: «Nuovo ordinamento dell'Ente au-
tonomo " La Biennale di Venezia "». Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano..

:È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Estensione dell'assistenza sanitaria e far-
maceutica ai congiunti dei caduti, dei di-
spersi e delle vittime civili di guerra»
.(1415), d'iniziativa dei deputati Napoli
ed altri e dei deputati Miotti Carli Amalia
ed altri (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Estensione dell'assistenza sanitaria e far-
maceutica ai congiunti dei caduti, dei disper-
si e delle vittime civili di guerra », d'iniziati-
va dei deputati Napoli ed altri e dei deputati
Miotti Carli Amalia ed altri.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Argiroffi.
Ne ha facoltà.

A R G I R OFF I. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, il disegno di legge n. 1415 relativo alla
estensione dell'assistenza sanitaria e farma-
ceutica ai congiunti dei caduti, dei dispersi
e delle vittime civili di guerra è reduce da
un travagliato iter che, come rammenta la
relazione Colella e Treu, ha visto approvar-
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si nel testo unificato delle due proposte (lu~
glio 1968 e gennaio 1970) della Commissione
permanente della Camera dei deputati nella
seduta dell'll novembre 1970, il sostanziale
provvedimento degli articoli. Qualche setti-
mana fa il disegno si è discusso nell'lta Com-
missione del Senato dove una serie di con-
trastanti valutazioni ne hanno provocato il
rinvio in Aula per una più pertinente defi-
nizione della sua funzione politica e per una
definitiva soluzione del problema.

In realtà noi comunisti, a scanso di equi-
voci o di confusioni nel giudizio certo limi-
tativo che del disegno di legge non si può
non dare, dobbiamo avanzare alcune riserve
di principio poichè si tratta di uno di quegli
interventi assolutamente marginali e parzia-
li, che più e oltre che risarcire una situazio-
ne di grave e vecchia ingiustizia all'indirizzo
di una categoria di cittadini fin oggi total~
mente esclusi dal godimento di elementari
provvedimenti di giustizia, nella specie di
ordine sanitario e farmaceutico, tende con-
temporaneamente ad assumere un ruolo di
ulteriore supporto al gigantismo organizza-
tivo dell'Istituto nazionale assicurazione ma-
lattia.

Nel corso del dibattito svoltosi in Com-
missione un interlocutore di parte democri-
stiana ha sostenuto che inserire questa nuo-
va serie di utenti nei ruoli assistenziali del-
l'INAM significa contribuire a rendere più
agevole e puntuale il prossimo trasferimen~
to dell'organismo mutualistico alle unità sa-
nitarie locali e in genere la sua riattribuzio-
ne organizzativa agli istituti che faranno ca-
po all'imminente riforma sanitaria, sempli-
ficando notevolmente e contribuendo a ren-
dere più agevole il momento del trapasso
strumentale. In realtà, anche se l'argomento
avanzato in Commissione sanità dal senatore
Del Nero in linea teorica potrebbe assume-
re una certa qual credibilità, riteniamo che
esso non possa considerarsi valido per due
ordini di motivi: anzitutto perchè il mo-
mento in cui si prevede il trasferimento del-
le strutture mutualistiche con lo stesso su-
peramento storico dei più vasti organismi
che in tal senso operano, come è appunto
il caso dell'INAM, si prefigura sempre più
proiettato in un tempo avvenire di difficile

identificazione che voci poIitiche ed infor~
mazioni di varia e non casuale parte tendo-
no a rimbalzare addirittura al secondo lustro
del decennio 1970. In secondo luogo non
si potrà utilmente nè consistentemente soste-
nere che sia più facile esautorare la grossa,
ostinata macchina dell'Istituto nazionale as~
sistenza malattia, proprio perchè esso si pre-
senta con un ulteriore appesantimento di
compiti ed una più soffocante attribuzione
di competenze categoriali e quindi sempre
meno riconducibile alle ipotesi e alle pro~
spettive di una definitiva modificazione e di
un suo agile inserimento negli ambiti istitu~
zionali delle unità sanitarie locali, secondo
le competenze costituzionali ormai chiara-
mente riconosciute alle regioni da un preciso
comando della carta italiana. Su questo tor-
nerò brevemente tra poco.

È dunque per tali ordini di motivi che
noi comunisti sin da quando si è comincia~
ta a definire con maggiore lucidità la fisio-
nomia organizzativa della riforma sanitaria
e soprattutto in riferimento al ruolo che in
essa assume il momento preventivo come
dato di spinta culturale in una concezione
rinnovata dell'esercizio sanitario, ci siamo
sempre opposti alla accettazione della pres-
sochè innumerevole serie dei provvedimenti
parcellari e dei disegni di legge frazionati
che, lungi dal costituire ~ come essi so-
no stati costantemente proposti dal Gover~
no e dai presentatori ~ elementi di risarci~
mento e di calmierazione di situazioni ca-
renziali ed anomale, hanno oggettivamente
avuto o tendevano ad assumere esplicitamen-
te il ruolo di strumenti frenanti o di inceppo
alla mobilitazione dell'iter politico, tecnico
e culturale attraverso il quale si dovrebbe
iniziare la spinta per il rinnovamento della
organizzazione sanitaria nazionale su legit-
timi binari e secondo direzioni non avversa-
tive alla ipotesi della riforma. La relazione
Colella e Treu si incentra pertanto su una
valutazione di tipo caritativo nel proporre
l'attuale disegno di legge come il necessario
risarcimento all'indirizzo di cittadini pove-
ri, la cui assistenza sarebbe stata fino ad
ora affidata agli enti comunali di assistenza.
Pensiamo che il discorso dei costi, pur legit~
timo, possa e debba capovolgersi, senatore
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Colella, convinti come siamo che il proble-
ma non sia quello dei maggiori e insosteni-
bili oneri finanziari, argomentazione insi-
stentemente proposta in Commissione, bensì
di una consapevole e comune acquisizione
della coscienza precisa del livello al quale
le cose della sanità pubblica sono giunte oggi.

È in tal senso esemplare ciò che alcuni
giorni or sono è stato pubblicato sul giorna-
le liberale « Il Sole-24 ore », che riteniamo
giusto e opportuno citare senza modifiche o
commenti. L'articolista dice che « l'esigenza
della riforma sanitaria è stata puntualizzata
anche nel rapporto mano grafico suna spesa
pubblica e in campo sociale elaborato dal
CENSIS (Centro studi investimenti sociali)
ed esaminato all'assemblea del CNEL in que-
sti giorni. Occupandosi del settore sanitario,
il documento fa osservare che lo scompenso
più grave di cui soffre il settore che funge
da vero e proprio amplificatore della do-
manda e in definitiva della spesa è costituito
dalla singolare scollatura» (ed ecco che l'ar-
gomento rientra nell'ambito della nostra
odierna discussione) « esistente tra le deci-
sioni di finanziamento del sistema, che fanno
capo ad un Uf,ico centro di decisione, cioè
il Parlamento, e le decisioni di spesa che pur
essendo sottoposte alla vigilanza dello Stato
sono di fatto frazionate in una miriade di
centri relativamente autonomi: mutue, ospe-
dali, ambulatori, eccetera. L'esigenza di ra-
zionalizzazione del sistema sanitario è fuori
discussione, anzi i dati del CENSIS portano
un ulteriore contributo positivo a quell'esi-
genza, informandoci che nel decennio 1961-
1970 le spese per la sanità sono aumentate
del 155,6 per cento, passando da S99,5 a
2.145,6 miliardi di lire. L'ingrossamento del-
la spesa nel settore sanitario trova una pri-
ma giustificazione nell'aumento della popo-
lazione assistibile.

Ma non bisogna dimenticare» ~ dice il
giornale ~ «l'altro aspetto del problema,
cioè l'estensione delle prestazioni sanitarie e
l'aumento dei costi unitari di tali prestazioni.
D'altra parte tutte le indagini fatte sul fun-
zionamento dei servizi sanitari in Italia por-
tano a conclusioni pessimistiche, se non di-
sastrose. Gli utenti dei servizi sanitari sono
scontenti (e mi si passi il ripetuto termine di

utenti perchè in una organizzazione pseudo-
sanitaria o marginalmente tale come quella
mutualistica italiana si parla di utenze, trat-
tando, di fruizione parziale e limitata ad alcu-
ne categorie sGciali ed economiche del bene-
ficio dell'assistenza sanitaria e farmaceutica,
e non di un servizio, saciale garantibile e ga-
rantito per tutti i cittadini). Gli utenti dei ser-
vizi sanitari sono scontenti per la qualità, la
quantità e il costo dei servizi stessi» (la pre-
sente legge ne è una chiara dimostrazione).
« A dire il v:ero, tutta la politica della spesa
sociale può essere sottoposta ad una serrata
critica, ed è proprio quello che fa il CENSIS
nel suo rapporto. Nel decennio 1961-70 la
quota di reddito nazionale che l'azione pub-
blica ha destinato ad interventi nel campo
sociale è cresciuta di quasi il 70 per cento.
La parte maggiore della spesa complessiva
per consumi e investimenti sociali è assorbita
dal settore previdenziale, dall'istruzione e dal
settore sanitario. Per quanto riguarda in
particolare la sanità, va rilevato che la spe-
sa all'indirizzo di questo settore (ormai
drammaticamente disorganicizzato) incide
per il 3,6 per cento sul reddito e per il 5,4
per cento sui consumi e investimenti sociali.

Nel settore sanitario, come è noto, circa
i tre quarti della spesa sono sostenuti dagli
enti mutualistici, mentre la spesa statale e
ancor più quella degli enti locali rappresen-
tano quote relativamente modeste. L'inci-
denza di quest'ultima tuttavia mostra un
certo aumento nel tempo, mentre per con-
verso si riduce la proporzione della spesa
degli enti mutualistici e di quella diretta del-
lo Stato. L'indagine del CENSIS riporta al-
cuni dati interessanti; rarticolazione della
spesa sanitaria per settore mostra la se-
guente evoluzione percentuale: tra il 1965
e il 1970, rette ospedaliere dal 36, 4 al 43,4
per cento; prestazioni ambulatoriali dal 6
all'S,l per cento; onorari medici dal 21,S al
17,5 per cento; farmaci dal 30,2 al 25,3 per
cento; altre voci dal 5,6 al 5,7 per cento.

Analizzando dunque l'articolazione interna
della spesa sanitaria degli enti gestori del-
l'assicurazione malattia ~ rileva il documen-
to ~ si nota come abbiano assunto particola-
re rilevanza le prestazioni medica-generiche e
farmaceutiche, ma queste ultime presentano
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un'incidenza in diminuzione. In definitiva ciò
consente di affermare come l'assistenza sa~
nitaria sia stata nel nostro Paese erogata a
livelli tecnici meno qualificati e che quindi il
problema centrale del settore sia non tanto
quello di spendere di più, non tanto di pro~
porsi il problema di una maggiorazione del-
la spesa in direzione di categorie ormai rima~
ste marginali e periferiche, relativamente al
grosso della spesa del settore, quanto quel~
lo di spendere meglio attraverso uno sforzo
generale di avanzamento nei nostri servizi
sanitari.

Più avanti il documento osserva che l'au-
mento della spesa ospedaliera, che dovreb~
be essere un fatto qualificante, è dovuto pur-
troppo a spese per il personale, anche alla
esaltazione di alcune storture del sistema
ospedaliero ».

Questo discorso del resto si può facilmen~
te trasferire a tutte le incentivazioni che ri~
petutamente con queste leggi marginali ven-
gono proposte in Aula eq in Commissione e
relative al fatto che si avanza appunto la :d-
vendicazione di una incentivazione, ai un
sostentamento organizzativo dei vari enti,
riducendo appunto il problema alla necessi~
tà di garantire la sopravvivenza fisica ed eco-
nomica dei vari impiegati, dell'elemento ca~
tegoriale di lavoro presente all'interno delle
istituzioni, come se il problema non fosse
viceversa quello di assicurare un'assistenza
al cittadino.

«Ritengo che questi rilievi siano illumi-
nanti perchè richiamano l'attenzione su un
problema che è per molti versi al centro del
documento del CENSIS e che investe pro-
prio problemi e provvedimenti come l'attua~
le: la autoalimentazione dell'intervento so-
ciale soprattutto a livello di meccanismi di
gestione dei servizi. Nel momento in cui sta
per essere varata ~ e noi lo speriamo ~ la
riforma sanitaria sta accadendo, come già
per altre riforme, che vengano indicati falsi
obiettivi (fra l'altro le industrie delle co~
struzioni ad esempio, l'industria farmaceu~
tica, i professionisti e così via) mentre si per~
de di vista il problema di fondo della pro~
duttività nell'intervento sociale. Il rendimen~
to cioè di un intervento sociale non è sem~
pre valutabile in termini economici, ma la

sua produttività consiste da un lato nella
riduzione dei costi di gestione del servizio
a parità di efficienza e dall'altro nella cre~
scente soddisfazione degli utenti. In Italia
tutti i servizi sociali pertanto costano sem-
pre di più, ma il loro rendimento lascia a
desiderare. Di fronte ad un aumento del
reddito nazionale ipotizzato per il 1971 in
misura di circa il 3 per cento, il richiamo
alla produttività dell'intervento sociale non
sembra esagerato, soprattutto dopo i forti
aumenti della spesa registrati nel decennio
1961~70 e dovuti in gran parte, per ammis~-
sione del CENSIS, più al processo di auto-
alimentazione delle strutture di gestione che
all' esigenza insoddisfatta di fornire servizi
efficienti e soddisfacenti ».

Noi non crediamo sia necessario nè op-
portuno citare la gamma dei disegni di leg~
ge arenatisi appunto perchè denunciavano

tale strumentalità avversativa in modo abba-
stanza esplicito e poichè a loro proposito
tutto l'arco delle forze democratiche ispira-
te a una concezione di rinnovamento dell'as~
sistenza sanitaria si è praticamente opposto
alla loro approvazione o ha convenuto, uni-
tariamente al nostro orientamento e al no~
stro giudizio, sulla inopportunità del loro
inserimento nel panorama già gravemente
dissestato dell'assistenza medica di tipo mu-
tualistico esistente oggi in Italia.

Un'altra osservazione vorrei avanzare cir~
ca la contraddittorietà con cui disegni di
legge come l'attuale contribuiscono ad of-
fuscare gli ambiti delle competenze costitu~
zionali emergenti dalla nuova realtà istitu~
zionale delle regioni. In realtà il momento
stesso che vede l'esistenza della regione co-
me attuazione giuridica di una virtuale ca~
rica di diritto lungamente irrealizzata e di-
sattesa, non può non prefigurare l'automati~
co trasferimento del corredo di competenze
molteplici, fra le quali il diritto~dovere di
intervenire e di decidere, in direzione di
provvedimenti sanitari e assistenziali.

Ciononostante il disegno di legge n. 1415,
del quale oggi discutiamo, si presenta come
un fatto marginale che tende comunque a
colmare alcune ingiustificabili e scandalose
lacune all'indirizzo di cittadini che, pur es~
sendo da considerarsi tra coloro che avreb-
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bero dovuto già da tempo costituire oggetto
di preoccupazione e di vigile considerazione
da parte di noi tutti, sono stati in realtà
gravemente trascurati in riferimento ad al-
cuni loro diritti elementari al cui soddisfa-
cimento si è totalmente disatteso per troppi
anni. Si tratta, come riferisce il titolo della
legge, dei congiunti dei caduti, dei dispersi
e delle vittime civili di guerra, intendendosi
inclusi ovviamente, come è stato ampiamen-
te chiarito e confermato nel corso del dibat-
tito svoltosi in sede di Ha Commissione, nel-
ie categorie indicate i congiunti dei caduti,
dei dispersi e delle vittime civili della guerra
di Resistenza che ha portato all'istituzione
dell'Italia repubblicana e antifascista.

In tal senso l'inclusione di questi cittadini
nelle categorie già beneficiarie dell'assistenza
mutuallistica non costituisce un rilevante ag-
gravi o numerico di utenze dei servizi sanita-
ri e farmaceutici, dal momento che nello
stesso articolo 2 della legge la dizione, che
chiaramente esclude dalle prestazioni previ-
ste i soggetti indicati nell'articolo 1 come ti-
tolari di pensione indiretta di guerra, non
può nè ha intenzione di proporre che tale
tipo di godimento assuma una sostanza di
diritto anche per coloro che eventualmente
abbiano già titolli per l'assistenza sanitaria
e farmaceutica di altri enti, in dipendenza
di diritti propri o di altri membri della fa-
migha.

È dunque evidente, secondo l'interpreta-
zione che abbiamo dato della finalità avan-
zata dai proponenti Il dis2gno di legge e se-
condo le tesi da no] sostenute nel corso del
dibattito svoltosi in Commissione, che il di-
segno di legge in esame non può assumere
l'intenzione nè il compito di affrontare i pro-
blemi assistenziali, sanitari o farmaceutici di
categorie già assistite da altri enti mutuali-
stid che anche oggi presentmo una situazio-
ne per la quale esistano scompensi assisten-
ziali nei confronti dello stesso Istituto nazio-
nale di assicurazione malattie, con l'esclusio-
ne dalla tItolarità di alcuni diritti oggi con-
siderati primordiali ai fini della riforma sa-
nitaria e che non sono stati tuttavia con-
quistati come obiettivi di categoria dai col-
tivatori diretti, per esempio, per quanto ri-
guarda l'assistenza farmaceutica o dagli ar-

tigiani per quanto riguarda la medicina fa-
miliare o la stessa assistenza farmaceutica.

In realtà il disegno di legge, pur nella im-
precisa e per alcuni versi ambigua indica-
zione dell'articolo 2, non può consentirsi nè
si propone di affrontare i problemi dell'as-
sistenza sanitaria e farmaceutica di catego-
rie come quella dei coltivatori diretti, degli
artigiani o di altre, della quale sono titolari
probabilmente numerosi congiunti di cadu-
ti, dispersi o vittime civili di guerra.

Quindi i soggetti di cui parla 1'articolo 2,
escludendoli giuridicamente dalle prestazio-
ni del disegno di legge, hanno maturato una
condizione giuridica, economIca e sociale che
li ha introdotti come titolari di categorie di
lavoro precise e che li differenzia in manie-
ra molto netta dai benefici ari del disegno di
legge n. 1415, che invece non hanno tale nuo-
va soggettività e che la legge in questione
si propone di aiutare almeno in tale elemen-
tare seNore di sopravvivenza umana.

Il Gruppo comunista ritiene quindi che la
legge in esame tenda a creare uno stato di
dIntto assistenziale soltanto ai congiunti di
caduti, di dispersi e di vittime civili di guer-
ra che non lo possiedano per nulla o non
siano partecipi di altre categone di lavoro.
Per assumere la titolarità del diritto ipotiz-
zata dal disegno di legge n. 1415 essi debbo-
no essere solamente congiunti dei caduti, dei
dispersi e deJle vittime civili di guerra e in~
sieme cittadini privi di alcun titolo di lavo~

l'O e di Ulla qualsiasi condizione di privilegio
sociale che abbia maturato per altri versi
una loro possibilità dI godere delt'assisten-
za di cui alla legge 1415.

Sempre relativamente all'articolo 2 della
legge, la Commissione sanità del Senato ha
cercato di rendere pIÙ esplicito il dettato giu~
ridico del testo già trasmesso dalla Camera
dei deputati, presentando un emendamento
che propone dI sostituire alle righe 3 e 4 del-
l'articolo 2 le parole: «che abbiano diritto
all'assistenza sanitaria di altri enti» con le
altre « che a tali prestazioni abbiano già ti~
tala verso altri enti ». Pur accettando tale di-
zione migliorativa e insistendo per la sua
adozione, 110i comunisti nel votare favore~
volmente il disegno di legge 1415 esprimia-
mo le nostre più vive riserve per questo prov~
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vedimento, attraverso le righe del quale emer~
ge ancora una volta la grave e penosa situa~
zione del sistema sanitario italiano. La ve~
rità è che oltre alle ingiustizie alle quali per
tanti anni sono stati condannati i congiunti.
dei caduti, dei dispersi e delle vittime civi~
li di guerra, i quali dopo 25 anni dalla fine
del conflitto sono ancora costretti a mendi~
care un atto di elementare giustizia, viene
scandalosamente fuori in questo dibattito la
ingiustizia tuttavia perpetrata a tanti altri
lavoratori, come gli artigiani, i contadini, gli
insegnanti. E non è così colleghi (credo che
questo sia il caso di ricordarlo) che noi po~
tremo affrontare una situazione ormai inso~
stenibile e che molte parti politiche tendo~
no a frenare o a rimandare indefinitamente
nel tempo.

I dibattiti su elementi marginali anche se
gravemente significativi denunciano la neces~
sità montante di un grande momento sociale
come la riforma sanitaria, attraverso la qua~
le potremo cominciare un discorso nuovo e
diverso che riguarda la condizione del citta~
dina italiano degli anni '70 e l'apera per il
recupero di alcuni elementari diritti di liber~
tà e per la conquista del socialismo.

P RES I D E N T E. È iscritto a parktre
il senatore Di PnilsiOo.Ne ha £aca[ttà.

D I P R I S C O. Onol1evoH icallleghi, mi
consentil1anno i 'reIa:toni ,se mi ,rivolga a loro
all'inilZJÌ'a di questo mio interventa dicendo
che seoondO' tI mia par,ere hanno perso una
buana OIocasione di cana:ttere provocatorio
(intesa nel sensa che provachi un qualche
cOIsa), Ipantendo da un pravvedimenta di que~
sta nJa/tura parziwle rispettawlla quantità dei
s'Oggetti che sano int'eDessati, in l'ellaziane a
tutti oaloro chesanaassilstiti in Italia darJila
aSSlilstenza slaniltaria, p]1ovaoatarLo nel senso
di far usdre da tutte quelUe che 'sono sOiltan~
ta case IChe ,leggiamo SUli gi'Om:aili, le p'Osizio~
ni dei due Ministri, delllavoro e deMa sanità,
im l'elaziane alI grosso 'P'l1oblema delUa ,dfor~
ma samitaria naZJionalle ed al desttino degli
enti. Siamo rimastiallic'Ora fermi ad una po~
[emica di alcuni mesi fa usiCÌta ,sui giarnali
rispetto alle posizioni di due ministri molto
interessati ar~Ia rifOlrma sanitamia e ,alila dfor~

ma delil'lassilsten:z;a generalHzzata per tutiÌÌ i
cittadini, proprio in relaziane a questa que-
stione, cioè all'esistenza o meno degli enti,
a~la durata degli enti neJlla iPJ:1ospettiVla della
rifOlrma sa:nitaria generalle. Ora tutta questo
ohe secanda ill mio pa:Der,e può pravocar'e pre~
cisazioni, dovrebbe portare necessariamente
anche aid un dibattito politicO' 'Pi'Ù Isermtori~
Ispetto alllle soluzioni ohe debbono essere laf~

fl'O'ntate da parte deilla corHetti,v,ità e a quelle
che devono essere pDesre oonfOlr,memente ai
fatti nuovi (cOlme affermaVla giustamente il
collega Argiroffi) che si sono realizzati nel
Paese, came ILacostituzione delileregilOni. An~
che se i,l provvedimentO' è parziale e ad ,essa
daJ1emo ill nast'ro vota favorevole, tutt'O quel-
lo che si .Ìil"lquadra lirnquesto grosso dibattito
che Ista appassionando, a momenti alternati
se valete, tutti li cittadini italitani da Ilungo
tempo in l'elaziane a questa prospettiiva del~
Il'assistenza genemlizzata per tutti i Clitttadini,
ogni occasirane dO'vrebbe servÌ<re per far sì
che su queste soluzionÌJ di principio i[ dibat~
tilto pas,sa essere quanto più aperta e quanto
più continuo possibi,le per nandoV'erllo poi
affrontaJ:1e neLla sua giloha:lità ne[la strettoia
dei 'tempi e per lasciare lIe v;arie opinrioni pali~
tkhe tlibere dir espdmerlsi e di ma:tura,re mag~
gior cosoienza in 'relazione a questo pro~
bl'ema.

Infatti, a nastra avviso, se v'Ogliama fare
delle reali riforme in questo settore, l'unica
preaccupazione che dobbiamo avere è che di
tale questione ne padi ItUttO' il popollo ilta~
Hlana. Se in queste ar'e 'risoontriamo, per
esempio, nerical'ridoi di Palazzo Madama
delle cantraddizioni acutissime tra ila stessa
maggioranza nei cOln£ran ti di aLcune leggi di
notevole nilievo rohe sOlno alli]'esame deille
Cornmi,ssioni ,e che d'Ovramna poi; venil'e in
AUlla è pl'opria perchè sii IsO'n'Ovolute hmitlare
Je questioni ad un ,gmppo di specialisti di
vertice senza lascÌ'alre Iliapossibi:llità di un am~
pia dibattito di base. Voi chiedemtese que-
sta pJ:1ovvedimento che è di, carattere parzi:alle

~ l'ho ricon:sCÌrutO' ia stesso prima ~ poteva

servire a questo scopO'. Sì, anarev'Oli coUe-
ghi, poichè H tenere in un ambito rist'Detto
tutto quelliLoche nd campo specifico dell'as-
sistenza sanitaria lriguar;da inizli,ative oome
questa, che vogli'On'O cOllmare ritardi e rlacune
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~ ed è giusto affermarlo peI1chè 'si '~konosce

che ritardi e lacune si sono verificati nei
confronti di questi cittadini ~ :ill tenere in

un ambito ristretto tutto qUelllo che in questo
campo può servire come accelerazione ana
estensione del1a assistenza sanitaria a tutti i
cittadini, riconOiscendo anche [n maniera all~
tocri'tlica le oocasiOini perdute o quelle che
ancora si possono conseguilI1e, non giova 2.1
dibattito democ:ratico che :in questo 'Settore
deve tenere oocupato ill Paese.

Mi sonorivol1:to agili ollCICrevol:iireklltori poi~
chè se fossi stato nei 1011'0paiIlni mi':rei affrOin~
tato 'un problema di QUest9, natura: IpOiteva
suscitare de!lle pollemi'che, m8 non oI1edo !Che
queste ;wrebbel1O costdtuito dei fattori nej:!'a~
1Jivi rispetto ai problemi di notevole riHevo
palitico che 8cbbiamo di fronte. Larellazionc
che accompa~na undise!!no di legge irappre~
senta sempre un qualcosa :che dà oont'inUlità
ad una certa battalglia pdlitka in un campo
come questo nell qU3:ledovremo neoessania~
mente stringeI1e i tempi per dare attuazione
ai prindpi cos1Jituzionali. Quindi, a mio paI'e~
:re, ill testa di per sè scaI1na di questa adeS'io~
ne aH'INAM, ohe t!I1aIl'alhro è m~no peggio di
qruelila presenta to originamiamen te dai propo~
nenti dei due disegni di IIregg;e,:poteva essere
~ ed ho valuto sottalineaJ1lo nel mio jnter~

vento ~ accomp;:umato dalI'indicazio]1e della
neoessità di praspettal:rlo a templi: ravvicinati
é1ffillrhè il T}rinrinio costituzionale venga ap~
pl'ioata e di conseguenza Ila 'Di'farma sanitaria
venga estesa a tutti i cittadini e lIe :I1elgioni
aSlsumana su di: 10'1'0,la competenza p:ri~a,ria
previ:sta dalll'articolo 117 della Costi,tuz:iorne.

Ho voluta fare ques:t:i bDeJvi rilievi conv,ilnito
come sano che anche nei conf!Donti di questo
prablema vi sia 11aneoeSiSlità assoluta di lI10n
avere la preaocupazione di affI'ontal1lo in
[~l_18lsiasiambiente ed in qualsiasi settore, so~
prattutto t:ra lIe masse papolla,ri, anche nei ter~
mini pOllemioi derivanti daJHe diverse :posizrio~
ni. Se casì nan isarà d troveremo, a breve di~
stanza di tempo, 'ancora assoggetitati a spinte
corporative di gruppi IpartÌiColaristid che vor~
raIlino linserksi. per b sOlluzione del proMema
in senso ver1Jiçistioo onde salvaguardare de~ I

terminati interessi. Una discussione di questa !

natura, ,inveoe, qualunque occasione offra al
Parlamento italiano per essere ripresa in sen~
so più generale, non dovrebbe av,ere, piI10pr:io

ai fini di conseguire un dibaHita demoor3lÌi~
co, alcuna remara nè alIcuna preoccupaz:ione
nei confronti delile v,arÌ:e tesi o posizioni pOIU"
tiche che si possaIlio contrapporre. Detto que~
sto, onorevole Pl'esiÌldente, ricon£ermo :]1VOlto
favorevole del PSIUP al provvedimento in
esame.

P RES I D E N T E. Non 'essendovIÌ alltri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale. Ha facoltà di parlare il sena~
tore Treu, re1atore.

T R E U , relatore. Signal' P,residen:te, ono~ .
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, il
relatore che vi parla Ii'll ques10 momento e :i:l
collega Colella intendono riferirsi alla rela-
z,~one scntta; quindi non c'è hisogna di illu~
strazione.

Consentano, signor Presidente e onorevoli
co~leghi, una brevis,sima precisazione. Per
quanto riguarda la la Commissione, a nome
delJa qnale mi onoro di esprimere il pa~
rere, dichiaro: il riferimento al tema più
Eenorale già fatto dal oallega Di Pdsoo ed a:n~
cbe acutamente, forse un po' per difetto e
deformazione professlonalle, dal cOlllega Argi-
roffi ha esteso i,l tema in di:scussiaIlie. Sugge~
stivo inòubbiamcnte, su] piano di un giudizio
~ul]'assistenza ma occasionale o per provo~
care, ccillega Di PriscO', una grossa questione
che r.igllOJrda i,l riardi~no deH'a:ss:istenza sallli~
t3ria tra i v3ri ()r~:lnismi, esso investe in ge~
nera:le la steUl'ezza saciale (e su questo di'rà,
se crede, Il collega CoIleHa).

Mi permetto quIndi di di're soltanto que~
sto: ci sono enti previdenzil31li (INAM, INA~
DEL ed aJtri) all'origine compartecipi non
unici anche nel settore dell'assistenza ai mu~
tilati e congiunti di caduti, per cui evidente~
mente si è f8,tto già l'n passo avanti per un
tentativo di riordino. Non aver tirato in
ballo i due Ministri forse è stato un van~
taggio.

Nei Ilimiti della relazione esso è un piccolo
passo, non dico cIm1destino, ma certamente
rapido da provocare caso mai succes<;ive rela~
zioni per il seguito deiHa discussione.

P RES I D E N T E. Ha facoì1tà dipar~
lare Ii:l senato:re Colellla,reLatol1e.
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c O L E L L A , relatore. POIohe paDole so~-
tanto in aggiunta a quelle che ha già detto
il carissimo collega senatore Treu. Debbo t

fare un ,rilievD. I senatori AJ:1gim£fi e Di Pri.
SCD hannD messo ,inriSal1to particolalri taip-
prezzabiJ1i I11lievi su qudla ohe dDv,rà eSisere
la riforma sanitaria ed hanno rÌiservato, a
miD modesto modD di v,edeIie, pOlca spazio 'al
disegno di legge n. 1415 al nOlstro esame.

Tra le tante Oisservazioni faitte dal SetIJJatore
Argiroffi si è voluto mettere in risalto, a suo
d1re, quasi unas:petto cairitatiJvD ohe dalla re-
la~ione scaturimbbe. In realtà p'IìOpdo per
superare questD aspetto caritativo si è vo-
lIuto, al di Ilà di quella che sarà Ilariforma
sanita,r:ia, sottopOirre a1resame di questa As-
semblea.il presente disegno di ,legge.

Per quanto I1iguarda pO'i la posSli:bia,ità di
estendeJ:1e, oI1tJ:1ealil'asSli'stenza sanitaria, il',as-
sistenza farmaceutica, i relatori sono perfet-
tamente d'accordo perchè ciò avvenga, in mo-
do da potere realmente garantire l'assistenza
a tutti i congiunti dei caduti, dei dispersi e
delle vittime civili di guerra.

P RES I D E N T E. Ha ,faooltà di prur-
lare l'onoJ:1evole SovtOlsegretario di Struto per
la sanità.

DAL CANTON MARIA PIA,
Sottosegretario di Stato per la sanità. Ono-
vevole P,reslidente, onoI1evOlli colleghi, ail di
là della cons1derazione ohe fOlDs'es:aI1ebbf:sta-
to opportuno nO'n ItI1attaJ:1e questo pÌiccollo
setltore, Isia pure :importante, dell',assi:srtenza
sanitaria, in vista della prossima riforma, il
Governo, per rl :contenuto di questa l,egge
stessa, si rimette aH' Aula.

PRESIDENTE. Pasisiamo Oimal-

1'esame degli articollril nel testo propOisto dailla
Commis,sLone. Se ne dia ,lettura.

G E R M A N O , Segretario:

Art. 1.

L'assistenza sanitaria e farmaceutica è
estesa ai congiunti dei caduti, dispersi e vit-

time civili di guerra titolari di pensione in-
diretta di guerra ed è affidata all'INAM con
le modalità previste dalle vigenti disposi-
zioni di legge in materia.

(È approvato).

Art.2.

Sono esclusi dalle prestazioni previste dal-
la presente legge i soggetti indicati nel pre-
oedente articolo ohe a tali prestazioni abbia-
no già titolo verso altri enti, in dipendenza
di diritti propri o di altri membri ddla fa-
miglia.

(È approvato).

Art. 3.

Per l"erogazione dell'assistenza sanitaria
e farmaceutica di cui all'articolo 1, è auto-
rizzata a favore dell'INAM la spesa di .lire
750 milioni annui.

Alla cO'pertura dell'onere derivante dalla
applicazione del1a pJ:1esente legge per gli
anni finanziari 1970 e 1971 si provvede ri-
spettivamente mediante corrispondente ri-
duzione del capitolo 3523 dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero del tesoro
per gli anni medesimi.

Il Ministro del tesoro è autorizzatù ad ap-
portare. con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.

(È approvato).

Art.4.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti iil
disegno di legge neil suo comp1esso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare Ila mano.

È approvato.



Senato della Repubblica ~ 26317 ~ V Legislatura

519a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- REsaCONTa STENaGRAFICa

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunioo che
i ministri competenti hanno inviato rispo-
ste scritte ad interrogazioni presentate da
onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubb1icate nell'appo-
sito fascicolo..

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia Ile!ttura deilile
interrogazioni, con ,rich1esta di ct:ìispostascrit-
ta, pervenute aLla P,residenza.

G E R M A N Ù , Segretario:

CERAMI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per sapere se è
a conoscenza del fatto che da circa quattro
anni è chiuso, per inag1bilità dei locali, a
Palermo, il Succursale n. 10 che serviva una
popolazione di circa 20.000 abitanti, oltre
a parecchi uffici pubblic1, quali il munici-
pio, la sede centrale dell'università, ~a pr'e-
fettura, ecoetera.

Circa due mesi or sano è stato segnalata
alla direzione 'pravinciale di Palermo. un
locale in via Nunzio Nasi, per il quale glI
orgami competenti in loco hanno da:ta pa-
rere sfavorevole. L'interrogante fa presente
che nel citato rlocale è stata ubioata, no]).
molto tempo fa, un'agenzia del Banco di
Sicilia e che nel qua:rti,ere è alquanto dif-
ficile reperire altro locale disponibile.

Tenuto conto di quanto sopra, l'interro-
gante ohiede al Ministro se non ritiene di
dover disporre ulteriori accertamenti, at-
traverso gli ol1gani ministeriali, in merito
aLl'idoneità del ,locale, essendo del parere
ohe il medesimo non manchi del tutta dei
requisiti per essere adibito ad ufficio po-
stale. (int. SCI'. - 5518)

CERAMI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~Per far presen-
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te lo stato di inidoneità dei locali del
Succursale n. 16 di Palermo, locali che, oltr~
ad essere infestati da insetti e topi, sono
del tutto insufficienti per la sistemazione
del personale e dell'arredamento e per ac-
cogliere l'utenza, costretta a sostare anche
sul marciapiede, e sono soprattutto man-
canti dei minimi requisiti di abita'b1lità per
la scarsa cubatura, la mancanza di adegua-
ti servizi igienici, la mancanza di luce e
l'umidità, come è stato riscontrato dai fun-
zionari ispettiv,i in visita.

Poichè le pratiche relative ai vari locali
segnalati per trasferirvi l'ufficio sono sta-
te archiviate per la rilevante diJfferenza tra
il fitto richiesto ed il parere dato in merito
dal competente Ufìficio tecnica erariale, l'in-
terrogante chiede al Ministro. se non rhie-
ne di dover intervenire, in considerazione
anche del fatto che la sezione del SILULAP
di ,PaleI1mo, onde tutelare la salute dei la-
varatori postelegrafonki che prestano ivi
servizio., ha chiesto l'intervento. dei tecnid
sanitari del comune onde ottenere ~ ed
in merito non vi sono dubbi ~ un'ordinanza
di ohi usura dell'ufficio per antigienidtà dei
lacali, venendo. così a privare un popoloso
quartiere commerciale di un indispensabile
servizio. (int. SCI'. - 5519)

CELIDONTO. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per rappresentare l'inderoga'bile neces-
sità di dotare il Sottocomitato della Crace
rossa di Sulmona di un'altra autoambulan-
za, considerato che, delle due in dotazione,
una sola è 'efficiente, ma :non adeguata al1e
notevoli esigenze di pronto intervento. della
numerosa collettività della Valle Peligna.

La presente iniziativa parlamentare viene
suggerita dal Dipetersi di gravi episodi, per
cui la concomitanza di servizi di pronta in-
tervento determina un inevitabile disimpe-
gno, che anche reoentemente non ha con-
sentito di salvare una vita umana. (int. SCI'.
- 5520)

VERONESI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri dei tra-
sporti e dell' aviazione civile e del tesoro. ~

L'interrogante, in considerazione del fatto
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che le industrie interessate alle costruzio~
ni di materiale ferro:viario operanti in Ita~
lia settentrionale andranno a trovarsi, en~
tra breve termine, con scarse possibilità di
lavoro, chiede di conoscere se non si riten~
ga di varare con urgenza il piano polien~
naIe di ammodernamento e potenziamento
delle ferrovie, da anni predisposto dall'Am~
ministrazione ferroviaria, operando, se del
caso, uno stralcio per rfavorire tempestiva~
mente le industrie in premessa. (int. SCI'. ~

5521 )

CELIDONIO. ~ Al Mimstro dell'interno.
~ Per chiedere che, allo SOOlpOdi semplifi-
care la procedura per il rilascio del passa-
porto in favore dei minori che si assGoiano
a1l'espatr.io deHa madre, su richiesta del pa-
dre residente aH'estero, sia disposto che non
sia necessaria l'autOlrizzazione del giudice
tutela<re per il motivo che, ['il assenza del pa~
dI'e, chi esercita il dilritto della patria pote~
stà è la madre, Ila qua1e, manifestando la li-
bera volontà di associare al suo espatrio il
figho minore, è in grado di assumersi la re-
sponsabilità di una sce1ta che rientra nella
sfera dei d1dtti che le competono ai sensi
dell'articolo 317 del codice civile. (int. scI'. -
5522)

MADERCHI, PERNA. ~ Al Ministro del~

l'interno. ~ Per conoscel'e:

per quali motivi, domenica 18 ~uglio
1971,,}a polizia romana non ha strlQlncato l'in~

civÌ!le manifestazione con la qU3ile esponenti
del Movimento sociale italiano hanno impe~
dito per lungo tempo il dent'ro delle fami~
glie romane dalla zona costiera attravmso
l'autostrada per Ostia;

quali provvedimenti sono 'stat] presi nei
confronti degli individuati esecutori de~lla
azione e qual,i disposizioni si intendono dare
alle forze di pol1zia, in vista delila preannun-
data intenzione di ripetere la manifestazio-
ne. (int. SCI'. ~ 5523)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno e

dei lavori pubblici. ~ P,er conOSlOer1e le ra~
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gioni del mancato éIIPpalto dei lavori di co-
stI uzione della strada di accesso al mare
in comune di Parghelia, in provincia di Ca~
tanzal'o, finanziata nel 1967 con la legge nu~
mero 181 per l'importo di lire 100 mil:ioni,
e per sapere, ove il ritardo sia imputabile al~
l'Amministrazione comunale, se si ritenga
opportuno provvedere alla nomina di un
commissario ad acta, al fine di :non privar,e
quella comunità di un beneficio tanto :im~

pO'l'tante. (int. SCI'. - 5524)

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per conoscere

quali urgenti provvedimenti intende adotta-

re perchè la normalità igienico-sanitaria, pre-
videnzirule e nei rapporti di lavoro torni a
regnare nello stabilimento della « Sud-Mine~
rari a », con sede a Vibo Valentia Marina, i
cui dipendenti sono stati costretti a scio~
perare. (int. ser. ~ 5525)

ROMANO. ~ Al Ministro senza portato-

glio per la riforma della pubblica ammlm~

strazione. ~ Premesso:

che, con l'applicazione deJla legge 28
ottobre 1970, n. 775, il personale non di
ruolo dello Stato in possesso del titolo di
studio superiore rispetto a quello richiesto
per il posto occupato, è stato inquadrato
nei ruoli tenendo conto del titolo di studio
posseduto;

che tale beneficio non è stato, invece,
accordato al personale di ruolo, al quale si
è negata Ila possibilità di passaggio alla car~
riera superiore, anche se in possesso di ade-
guato titolo dI studio,

!'interrogante chiede di conoscere i prov-
vedimenti che si intendono adottare o pro-
porre per sanare la palese ingiustizia. (int.

SCI'. - 5526)

LI VIGNI, VENTURI Lino. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ Per conosce~

re quali iniziative intenda con urgenza assu~
mere per venire incontro con aiuti immedia-
ti alle popolazioni delle province di Parma e
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Reggio Emilia colpite dal recente terremoto,
per il sollecito risarcimento dei danni e per
il riattamento e ,la ricostruzione degli edifi-
ci danneggiati. (int. scr. - 5527)

ANTONICELLI. ~ Ai Ministri di grazia e

giustizia e dell'interna. ~ Per conoscel'e iil

101'0 giudizio su un nuovo g:rave attentato
alle libertà di opinione e di stampa commes-
so in odio alUe persone di Alberto La Volpe
e Giampaolo Sodano, giornalisti della RAI-
TV, ai quali un provvedimento a,rbitmrio

della Questura romana ha tolto i passaporti
Ì1ndipendenza di una presunta diffamazione

di un ministro in carica.

Le libertà costituzionali, così gravemente
intaccate con troppa frequenza, sono il pa-
t>rimonio più aho, e forse l'unico, cui un
Paese, che ha tanto sofferto e combattuto
per riconquistarlo, sia acutamente sensibile
al punto di non tollerare le più piccole in-
fraz1oni: per questo l'interrogante chiede il
sollecito e consapevole intervento del Go-
verno. (int. SCI'. - 5528)

LI VIGNI. ~ Al Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere quali iniziative
intende assumere con urgenza per venire in-
contro ai produttori agricoli dei comuni del-
la Romagna, gravemente danneggiati dalle
pesanti grandinate dei giorni scorsi che han-
no spesso distrutto interamente i raccolti.
Oltretutto, tale calamità si è abbattuta su zo-
ne già colpIte dalla crisi della frutta, che an-
che quest'anno si presenta estremamente
grave.

Nonostante gh 'impegni assunti dal Gover-
no in occasione dell'assurda distruzione di
frutta effettuata nel 1970, è già ricominciata
la distruzione delle pesche e prospettive al.
trettanto gravi si presenteranno prossima-
mente per le pere e per le mele. Si aggiunga a
ciò la cronica ed inaccettabile insufficienza
di carri-frigo che danneggia in modo pesan-
te l'esportazione.

Di fronte alla giusta e vasta protesta deHe
pO'polazioni interessate, !'interrogante chie-

de, in particO'lare, quali misure con assoluta
urgenza i,l Governo intenda assumere per:

1) il totale risarcimento dei danni pro-
vO'cati dalla grandine;

2) una concreta protezione della nostra
produzione sui mercati mondiali, ed in par-
ticolare su quelli del MEC;

3) l'immediato reperimento di tutti i
carri--lfrigo disponibili in EurO'pa;

4) l'organizzazione di vendite in massa
di frutta a prezzi cO'ncordati e controUati, so-
prattutto nelle grandi città industriaLi, ora
tra le più basse consumatrici di tale pro-
dotto;

5) l'utilizzazione della frutta ritirata dal-
J.'AIMAper fare sucohi, sciroppi e marmellate
da distribuire gratuitamente nel,le scuole e
negli asih. (int. scr. - 5529)

RIGHETTI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed al MinistrO' dei lavari pubbli-
ci. ~ Per cO'nosoere se sono rullo studio prov-
vedimenti atti a prevenil'e o mitigare le im-

plicaziO'ni negative e gravO'se che una rigida
rupplicaziO'ne del settimo comma deLl'artÌiColo
17 della legge-pont,e (6 agO'sto 1967, n. 765)
potrebbe avere per -l'economia del Paese, rin
un momento economico estremamente diffi-
ciJe come quello presente.

Come è noto, il comma in questione, nel-
l'accordrure un periodoannua:le di moratoda
per l'applicazione delle limitazioni di edifi-
cabilità previste dal primo, dal secondo e
dal terzo cO'mma dello stesso a11ticolo per
tutti i comuni sprovvilSti di strumentlil urba-
nistici e per queU,i che, pur dO'tati di piano
regolato re, risultano sforniti di piani lI'egOlla-
tori edilizi, stabilisce che ({ ,le HcenzeediH-
zie rHasciate nel medesimo periodo non so-
no prorogabiili e lIecostruzioni debbDno esse-
re ultimate entro dueann:i daLla data di ini-
zio dei lavDri ». La mancata O'sservanza di ta-
le condizlÌone oomporta l'iJ.legittimità delle
opere iniziate e non ultimate e, in extremis,
la IDro demolizione.

L'introduzione dell'anno di moratoda fu
dettata dall'esigenza di evitare il blocco del-
l'attiv1tà di: un settore particolarmente im-
portante, sia per il numero deg1iaddetti ahe



.senato della Repubblica ~ 26320 ~
~ V Legislatura

519a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 20 LUGLIO 1971

per l'influenza ,che esercita suJle 1ndustrie
collaterali. La dispasiziane, mentre riusciva
a prevenire i danni incaìcolabili che sarebbe-
ro certamente derivati dall'impravvisa crisi
deU'edi!lizia, ha però fatalmente messo in mo-
to un insieme di altri fattori che rischiano
di creare turbamenti e squilibri nan meno
gravi nel delicato settare.

La farsennata COll'sa alla ,licenza da parte
dei propdetari di aree (iiloas:iddetta « pieno
di Ucenze)} come fu effioacemente definita),
ha fatalmente favorita ,l'aumento del OOlst'O
dei suali la lievi,tazione dei prezzi dei mat,e-
riali, nelhmpossibilità di reg~lare e control-
lare adeguaJtamente ,il flusso degli approvvi-
gionamenti di frante 'alla massiocia andata

della domanda, sensiblli squilibri nel mer-
cato finanziaria e, quindi, in ultima ana-
lisi, un ,rincara dei l,istini di vendita degli
appartamenti.

Le difficoltà di appravvigionamento, la ca-
renza di mano d'opera, le restriz,ioni cre~
ditizie, hanno ritardato la normale condu-
zione dei lavari, la cui esecuzione è stata
a volte complicata dalla precarietà dei pro-
getti, imbastiti affrettatamente, con scarsa
conoscenza della natura e dell'altimetria del
suolo. Di conseguenza, il periodo di due an-
ni che il settimo comma assegna come termi-
ne perentorio per l'ultimazione dei lavori ap-
pare, alla prova dei fatti, non congruo e suf-
ficiente per il completamento di migliaia di
fabbricati sorti in tutto il territorio nazia-
naIe.

D'ahra parte, il termine di due anni, an-
che a prescindere dalle citate difficoltà, vie-
ne considerato dai più insufficiente per la
ultimazione di edifici di particolare impegno
tecnico o di notevole importanza architet-
tonica.

L'articolo 10 ~ undicesimo comma ~ del-

la stessa legge, per il caso dell'entrata in vi-
gore di nuove prescrizioni urbanistiche, fis-
sa il termine di complétamento dei lavori in
tre anni, a partire sempre dalla data del lo-
ro inizio, e non già in due. Non è stata fino
ad oggi fornita una ragione valida a giusti-
ficare, anche sul piano pratico, tale diversi~
tà di trattamento, tenuto presente che non
è dato riscontrare, nell'ipotesi contemplata

dall'undicesimo comma dell'articolo W, più
limitata e circoscritta, le implicazioni di va-
rio genere che si ritrovano, invece, in quel~
la prevista dal settimo comma deLl'articolo
17, di portata generale e che interessa conte-
stualmente tutto il territorio nazionale.

A ciò si aggiungano le incertezze, ancora
non del tutto fugate, che accompagnano !'in-
terpretazione del termine «ultimazione)},
certamente diverso anche filo logicamente da
quello di «completamento)} usato dal legi-
slatore nell'articolo 10 ed in altra disposi~
zione legislativa, anche in rapporto alle fina-
lità particolari perseguite dal legislatore con
il settimo comma in questione, miranti, come
può rilevar si anche dalla relazione svolta dal
suo presentatore (l'allora ministro Mancini),
a soddisfare esigenze meramente urbanisti-
che e non già d'ordine fiscale.

È vero che, anche recentemente, il massi-
mo organo della giustizia amministrativa ha
ritenuto di affermare, accogliendo l'opinione
dominante della dottrina, che « per ultima~
zione dei Ilavori (sotto il profilo della deca~
denza della licenza) deve intendersi il com-
pletamento almeno delle strutture essenziali
del corpo di fabbrica}} in quanto di per sè
stesse realizzano pienamente le esigenze del-
la norma (Consiglio di Stato - Sez. V -
12 ottobre 1966, n. 1152, e Consiglio di Sta-
to - Sez. V - 20 settembre 1970, n. 690), e
pertanto, almeno sotto il profilo della deca-
denza della licenza, le costruzioni ultimate
possono anche non risultare completate in
ogni loro parte, come si evince, peraltro, dal
testo dell'articolo 64 della Ilegge 18 dicembre
1970, n. 1034. Ma fino a che punto tale barrie-
ra interpretativa potrà resistere all'assalto in
massa che potrebbe essere portato dal priva-
to cittadino (il cosiddetto « vicino, sempre at-
tento e vigile}}) interessato ad una rigida ap-
plicazione della norma, fino all'abbattimen-
to deLla costruzione non ultimata che repu-
ta pregiudizievole per i suoi interessi? E
che dire, altresÌ, della posizione in cui ver-
J:1ebbe a trO'varsi l'amministratore ove si
orientasse verso un'interpretazione liberale
della norma o un atteggiamento di tolle-
ranza nei riguardi del costruttore che con-
tinuasse l'esecuzione dei lavori, anche sot-
to iÌl profilo del completamento, di fronte
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all'animosità del « vicino », ovvero assumes-
se una posizione rigida fino a disporre l'ab-
battimento delle opere non ultimate, in
contrasto con l'esigenza di tutelare egual-
mente l'interesse pubblico insito nel com-
pletamento delle costruzioni, in presenza
deUa tuttora pesante carenza di alloggi e
nell'esigenza di non distruggere e disperde-
re la ricchezza costituita dalle opere già
attuate e non completate?

Certamente un contributo notevole in ta-
le campo potrebbe derivare all'amministra-
tore da istruzioni di carattere generale che
venissero impartite al riguardo da parte
del competent'e Ministero dei lavori pubbli-
ci (che fino ad oggi ha tenuto un atteggia-
mento di silenzio), anahe allo scopo di fa-
vorire un orientamento umivoco e conforme
di tutti ,i comuni in ordine aH'applicazione
del settimo cO'mma. Ma una soluzione vera
e propria del problema, con l'eliminazione di
tutti i suO'i risvolti negativi per l'economia
nazionale, potrebbe dedvare, come è stato
autorevolmente e da 'più parti affermato, da
un provvedimento legislativo di proroga
d'urgenza della disposizione reJativa alla
decadenza. Ovviamente, la proroga dovreb-
be riguardare esclusivamente il termine
biennale per il completamento dei lavori
già iniziati, portandolo a tre anni, come
peraltro previsto per la fattispecie con-
templata dall'undicesimo comma deH'arti-
colo 10, e non già l'anno di moratoria.

Un provvedimento siffatto non determi-
nerebbe un nuovo gettito di licenze perchè
il termine di scadenza dell'anno di morato-
ria rimarrebbe inalterato.

Sta ,di fatto ohe, indipendentemente dal
tenore dell'interpretazione ed in mancanza
di un provvedimento di proroga nel modo
sopra accennato, la gran parte delle costru-
zioni iniziate in forza del settimo comma
(e, tra queste, anche moltissime case ed abi-
tazioni realizzate da enti pu:bblid o coope-
rative) non potrebbero essere ultimate e do-
vrebbero pertanto essere dichiarate illegit-
time, e quindi demoJite, con [e .gravi conse-
guenze d'ordine politico, sociale ed econo-
mico facilmente immaginabili, con sper-
pero e distruzione di un patnmonio edili-
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zio già in parte posto in essere, con accollo
di ulteriori ingenti oneri improduttivi per
la demolizione, in contrasto con !'interesse
pubblico connesso con il completamento del-
le opere, e l'immissione nel mercato di nuovi
appartamenti.

Le considerazioni sopra esposte e l'immi-
nenza dello spirare del termine previsto per
la decadenza delle licenze rilasciate nel-
l'anno di moratoria, rendono pertanto estre-
mamente urgente ed opportuno un inter-
vento del ministro competente per preve-
nire e rimuovere ,!9li effetti negativi e gra-
vissimi insiti e conseguenti ad una rigida
interpretazione del settimo COll'ma dell'ar-
ticolo 17, mediante apposite, uniformi istru-
zioni in materia, ovvero ~ e più convenien-

temente ~ mediante una disposizione legi-
slativa d'urgenza che possa risolvere i vari
problemi in maniera adeguata e corrispon-
dente all'interesse generale. (int. SCI'. - 5530)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 21 luglio 1971

P RES I D E N T E. n Senato tornerà
a riuni,rsi in seduta pubbillica domani, merco.
ledì 21 !luglio, aIle ore 17, oon iil /Seguente or-
dine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Modificazione dell'articolo 274 del
Codice civile che disciplina lo svolgimen-
to del giudi'zio di delibazione della do-
manda intesa ad ottenere la diGhiarazione
giudizi aIe di paternità o di maternità na-
turale (690).

CHIARIELLO e FINIZZI. ~ Riammis-
sione nei termini dei figli naturali nati
prima dello luglio 1939, ai fini dell' azione
per la dichiarazione giudiziaJe di pater-
nità (1379).

CARRARO e COPPOLA. ~ Azione di di-
chiarazione giudizi aIe di paternità spet-
tante ai figli naturali nati prima dello
lugHo 1939 (1437).
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VIGNOLA ed altri. ~ Proroga dei ter~
mini per Ja dichiarazione giudiziale di pa~
ternità (1602).

DAL CANTON Maria Pia ed aJtri. ~

Modifica agli articoli del Codice civile:
269 (dichiarazione giudizi:ale di paterni~
tà), 271 (legittimazione attiva e termine)
e 279 (alimenti) (7).

2. Deputati SPONZIELLO ed altri; GUN-
NELLA e COMPAGNA. ~ Modiificazioni

al testo degli articoli 525 e 530 del codice
di procedura civile approvato con regio
decreto 28 ottobre 1940, n. 1443, modifi~
cato con decreto legislativo 5 maggio

1948, n. 483, ratificato con legge 14 luglio
1950, n. 581, sull'aumento dei limiti di
valore per l'esecuzione mobililare (1483)
(Approvato dalla 4a Commissione perma~
nente della Camera dei deputati).

~ 3. ZUCOALÀ. ~ Modifiche degli a>rtico~

li 495 e 642 del codice di procedura civile
relative alJa conversione del :pigno.ramen-
to ed al decreto di ingiunzione (1645).

La seduta è tolta (ore 18,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


